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Silvio Berlusconi esce di scena 
così, con un’intervista che tra-

suda malinconia a ogni parola, 
con appena qualche flebile scatto 
d’orgoglio, l’esibizione di una ci-
catrice riportata durante un’im-
probabile partita a hockey con 
Putin, una debole frecciata sulle 
persecuzioni giudiziarie e media-
tiche subìte.

Quasi non c’è politica, nell’in-
contro con gli inviati inglesi a pa-
lazzo Grazioli, se non un forte 
rinnovato appoggio al governo 
Monti, la rituale reinvestitura di 
Alfano come erede del Pdl, una 
pacata ricostruzione delle dimis-
sioni di novembre in chiave di 
grande responsabilità personale.

Il vero 
fatto politi-
co in realtà 
è l’intervi-
sta in sé e 
la testata 
alla quale è 
concessa. 
Perché il 
Financial 
Times è la 
q u i n t e s -

senza di quella business communi-
ty internazionale che ha licenziato 
Berlusconi secondo ogni ricostru-
zione, secondo tutti gli osservato-
ri e soprattutto secondo tutti i 
berlusconiani più accaniti, nostal-
gici e amareggiati.

In questo senso è come se Guy 
Dinmore e Giulia Segreti del Ft 
abbiano ricevuto un atto di resa, 
corredato da un impegno per il 
futuro – «non mi ricandiderò alla 
guida del paese» – che suonerà 
amaro a tanti sostenitori italiani 
del Cavaliere ma destinato ad altri 
interlocutori, a coloro che nel 
mondo vogliono essere sicuri che 
l’Italia non si ritufferà nelle turbo-
lenze dell’epopea berlusconiana.

Letta così, l’intervista al Ft fa il 
paio con l’apparizione di Mario 
Monti ieri in tv, in quel passaggio 
nel quale il premier assolve Berlu-
sconi dal disastro dello spread, 
sottolinea con falsa noncuranza i 
risultati attuali (377 punti ieri sera) 
e attribuisce i tassi d’interesse an-
cora alti sui titoli a lunga scadenza 
all’incertezza internazionale a pro-
posito di ciò che accadrà in Italia 
«quando noi avremo finito».

Ecco, ora alla City, a Wall stre-
et, a Francoforte sanno che l’unica 
cosa sicura per «quando loro 
avranno finito» è che non tornerà 
Berlusconi. Spiegatelo a quelli del 
Pdl, che se combinano pasticci 
come l’altroieri alla camera nessu-
no apprezza: nel mondo e nean-
che a palazzo Grazioli.

Berlusconi
si arrende
alla City

Proprio quelli 
che lo hanno 
licenziato 
accolgono
la promessa
a non tornare

Chiuso in redazione alle 20,30

Il premier corregge la gaffe sulla monotonia del posto fi sso (ma rilancia sull’articolo 18)

Appello di Bersani a Napolitano: preoccupati dal Pdl, non è affi dabile

Monti: nel nome dei giovani 
andrò contro l’Italia buonista
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A Roma obbligo di catene mon-

tate. Tutto intorno alla poltrona 

del sindaco.

Catene

ROBIN

«L’articolo 18 allontana gli 
investimenti. E basta col 

buonismo sociale dei governi del 
passato». Il videoforum su Repub-
blica.it del presidente del consiglio 
Mario Monti è servito per smorza-
re le polemiche, precisare le idee 
del governo sul lavoro, fissare alcu-
ne scadenze e chiarire ancora una 
volta quale idea di equità tra le ge-
nerazioni ha in mente il governo. 
La riforma del mercato del lavoro 
si farà entro marzo, e potrebbe pre-
vedere anche modifiche all’articolo 

18 dello Statuto dei lavoratori. Pur 
senza entrare nei dettagli Monti ha 
spiegato che «il nostro scopo è pas-
sare dai simboli e i miti alla realtà». 
E una delle realtà è la rigidità che 
«scoraggia gli investimenti» e, di 
conseguenza, la crescita e la stessa 
occupazione. Poi, certo, il premier 
si scusa per l’uscita sulla «monoto-
nia» del posto fisso che, se presa 
fuori contesto, «può prestarsi a 
qualche equivoco». Però Monti tie-
ne il punto e spiega che «la sfida 
del cambiamento di lavoro nel cor-

so della propria vita è una cosa 
positiva, che stimola. Per arrivare 
a dare un lavoro ai giovani bisogna 
tutelare un po’ meno chi è già mol-
to tutelato. Non tutti sono Bill Ga-
tes ma anche se ci fosse un Bill 
Gates in Italia sarebbe complicato 
farlo nascere in un garage».

Sempre ieri Pier Luigi Bersani 
lancia l’allarme e scrive al capo del-
lo stato Napolitano: il Pdl «a parole 
dice di sostenere il governo, nei 
fatti resuscita la vecchia maggio-
ranza».

FRANCA 
FOSSATI

Chi ha qualche anno in più non 
può averlo dimenticato: il film 

in cui una giovane e sventata came-
riera di un pub viene stuprata da tre 
uomini incitati con urla e schia-
mazzi dagli altri avventori. Per quel 
film (Sotto accusa diretto da Jona-
than Kaplan) Jodie Foster meritò 
l’Oscar. E gli spettatori, anche i più 
insensibili, riconobbero un vergo-
gnoso lato di se stessi e dei propri 
simili guardando uno stupro di 
gruppo e la vigliaccheria di quanti, 
pur non compiendo materialmente 

la violenza, ne erano partecipi, 
complici e corresponsabili. Forse 
nessuno dei giudici della terza se-
zione della corte di cassazione ama 
il cinema e ha visto quel film. Forse 
nessuno ha mai guardato negli oc-
chi una donna vittima di un “bran-
co” di maschi. Altrimenti non 
avrebbe potuto equiparare la violen-
za di gruppo allo stupro individua-
le. Certo, come dice Giulia Buon-
giorno, è difficile fare una classifica 
degli orrori. Ma la giustizia dei tri-
bunali è fatta di aggravanti e di at-
tenuanti e ogni decisione in merito 
assume una valenza simbolica e 
culturale.  SEGUE A PAGINA 6

PIER PAOLO 
BARETTA

Stabilire – come sembra voler fare 
il ministro Fornero – che un ne-

goziato, tanto più della portata stra-
tegica di quello aperto sul mercato del 
lavoro, deve concludersi a una sca-
denza predefinita e, per giunta, rav-
vicinata, altrimenti il governo decide 
da solo, è la strada più sicura per il 
suo fallimento. Non perché ogni lun-

gaggine sia giustificata, in nome di 
riti talvolta logori e che è bene moder-
nizzare, ma perché la costruzione del 
consenso è un valore che va persegui-
to senza riserve mentali o procedura-
li. Il governo tecnico (se vogliamo 
ancora ostinarci a definire così Mon-
ti e la sua squadra) è, pur sempre, 
espressione di una maggioranza par-
lamentare, per quanto anomala e 
provvisoria, dunque... un governo 
democratico.  SEGUE A PAGINA 7

ALY BABA
FAYE

Effervescenza politica, fermento civico e tensioni 
sociali rappresentano la cifra della campagna per 

le elezioni presidenziali in Senegal. Ormai il braccio di 
ferro tra la piazza e il palazzo presidenziale ha qualcosa 
di particolare non solo nel contesto africano ma a livel-
lo globale. Al centro del conflitto politico c’è una diatri-
ba dottrinale che riguarda la Costituzione e di riflesso 
le regole del gioco politico. SEGUE A PAGINA 6

Il corpo delle donne, e degli altri

Lavoro, l’accordo possibile

Il risveglio senegalese

STEFANO
CECCANTI

Mentre il governo prosegue 
con l’introduzione di ele-

menti di liberalizzazione, con-
correnza e nuove garanzie nel 
sottosistema economico-sociale, 
rimediando ad anni in cui cia-
scuno si era limitato – a parte le 
lenzuolate di Bersani – a dare 
qualche colpo soprattutto alla 
constituency elettorale degli al-
tri, la politica è chiamata ad in-
trodurre le stesse logiche dentro 
il proprio sottosistema.

Anzitutto bisogna fare chia-
rezza sul finanziamento pubbli-
co. In questa sede non sugli 
strumenti che trovate nel proget-
to a prima firma Veltroni alla 
camera n. 4194 e del sottoscritto 
al senato, n. 2689, ma sui prin-
cipi. 
 SEGUE A PAGINA 7

Lenzuolata
istituzionale

❱❱ LA MOBILITAZIONE NON SFONDA ❰❰

LUCIANA MATARESE
NAPOLI

Occupyscampia c’è, ma il quartie-
re non ha risposto. Forse il mal-

tempo, forse la mancata abitudine di 
chi vive nel quartiere simbolo dello 
strapotere camorristico ad essere 
coinvolto, fatto sta che di Scampia, in 
piazza Giovanni Paolo II, ieri non 
c’era quasi nessuno. Erano – sin 
dall’inizio – molti di più i giornalisti, 
incuriositi dall’iniziativa lanciata via 
Twitter dalla deputata del Pd Pina 
Picierno, molti di più i poliziotti che 
hanno presidiato la zona con una 
marcatura quasi a uomo. Per il resto 

si è visto il prete anticamorra don 
Luigi Merola, c’erano i volontari delle 
associazioni che nel quartiere ci stan-
no tutti i giorni. E poi giovani espo-
nenti di Pd e Sel. 

Assenza pesante, quella di Scam-
pia, visto che la mobilitazione era 
stata avviata proprio per liberare il 
quartiere dalla morsa dei clan. Chi di 
OccupyScampia ha colto l’invito è 
stata una delegazione di disoccupati, 
che però voleva parlare dei problemi 
del lavoro e al giornalista dell’Ultima 
parola l’ha fatto capire in malo modo, 
mentre due ragazzini si contendeva-
no la prima fila nell’inquadratura. La 
“iena” Giulio Goria faceva notare agli 

organizzatori che a pochi passi dalla 
piazza si continuava a spacciare dro-
ga, anche durante la manifestazione 
e il presidente dell’associazione “Re-
sistenza anticamorra” tuonava contro 
i “soliti servizi giornalistici sui tossici 
che si fanno” e spiegava: «La camorra 
dà lavoro, parliamo delle alternative 
serie di cui hanno bisogno i giovani 
del quartiere, che non è stato adegua-
tamente coinvolto ed è stato strumen-
talizzato con i soliti stereotipi». Nono-
stante tutto, però, Occupyscampia il 
segnale l’ha dato, scendendo su un 
terreno da tutti considerato minato. 
La strada per lottare contro la camor-
ra è lunga, ma non finisce qui. 

#OccupyScampia senza Scampia
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Birra, vino e soldi. Guido 
Moltedo racconta lo scontro
tra l’elitario Obama 
e il riccone Romney A PAGINA 3

STATI UNITI

Charles Dickens duecento 
anni dopo è sempre 
attualissimo: parla la 
pronipote Lucinda  A PAGINA 8

CULTURA

Con “Hugo Cabret” 
Scorsese riscopre il cinema 
e rende omaggio a Méliès e 
ai fratelli Lumiére A PAGINA 10
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Parisi testimone
in procura, presto 
altri dai giudici

RUDY FRANCESCO CALVO

Soldi e politica:
il modello Usa è 
praticabile o no?

FABRIZIA BAGOZZI 

IL CASO LUSI

A PAGINA 2

TRAFFICO IN TILT PER LA NEVE

L’improvvisa 
cautela

di Susanna
MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Quell’altolà
di Canzio
al premier

RAFFAELLA CASCIOLI

Napolitano
e Monti, sprone

ai segretari
FRANCESCO LO SARDO

NEWS ANALYSIS

A PAGINA 3

Auto ferme per ore, ghiaccio sulle 

strade, autobus inutilizzabili. 

Nonostante fosse annunciata (tanto 

che il sindaco Alemanno aveva 

ordinato la chiusura delle scuole) la 

nevicata abbondante di ieri ha 

paralizzato la Capitale. 

Roma paralizzata



Riparte il dibattito su soldi e politica.  
Il modello Usa è praticabile o no?
Dopo lo scandalo-Lusi, i partiti sono chiamati a riformare le norme sul fi nanziamento

FABRIZIA
BAGOZZI

Il caso Lusi spinge le forze politiche, per 
lo meno quelle che fanno capo al cen-

trosinistra pre-Monti, ad accelerare su  
una legge sui partiti che garantisca anche 
trasparenza e controllo nella gestione dei 
bilanci a cui arrivano importanti risorse 
dallo stato. E rilancia il dibattito sul finan-
ziamento finanziamento pubblico, aboli-
to in quanto tale dal referendum del ‘93 
e ripristinato in altra forma con i rimbor-
si elettorali. 

In un clima di antipolitica dilagante 
alimentato dalle note derive del sistema, 
il tasto rimane alla fine sempre questo: è 
possibile per i partiti fare politica senza 
contributi dello stato, con il solo sostegno 
di militanti e iscritti e se sì, come? Ne è 
convinto Mario Staderini, segretario dei 
Radicali italiani, che di quella contro il 
finanziamento pubblico hanno fatto una 
battaglia storica, referendum incluso: 
«Forme di autofinanziamento trasparen-
te con il solo supporto di iscritti e di mi-
litanti è ampiamente sufficiente a garan-
tire l’attività politica. Purché lo stato met-
ta a disposizione i servizi, vale a dire i 
luoghi per le assemblee, gli autenticatori 
per raccogliere le firme, le opportunità 
per far conoscere idee e iniziative»: il più 
classico modello angloliberale. Che lo 
porta a ribadire: «Non un euro pubblico 
alle strutture dei partiti, che ne hanno 
fatto una scorpacciata», per tenere vivi 
apparati e clientele. 

Non è così invece per Luigi 
Zanda, vicecapogruppo del Pd 
al senato: «La politica ha dei 
costi, e a prescindere dagli ap-
parati: per le campagne, per gli 
studi, per la diffusione delle 
idee. In una società sana i par-
titi, che sono determinanti per 
una democrazia parlamentare 
senza derive populiste, devono 
vivere del sostegno dei propri supporters 
ma anche di contributi dello stato perché 
questi ultimi garantiscono che tutte le 
forze in campo abbiano le stesse oppor-
tunità. Senza risorse pubbliche, il rischio 
è che siano i più ricchi a vincere. In Italia 
è un film che abbiamo già visto con Ber-
lusconi: nessun partito al suo nascere ha 

potuto muoversi come Forza Italia ai tem-
pi. E le campagne elettorali americane, 
dove si fa un monitoraggio continuo del-
lo stato dei finanziamenti, ci dimostrano 

quanto siano determinanti 
per vincere le risorse econo-

miche». Per Staderini proprio 
gli Stati Uniti indicano invece che senza 
lo stato si può fare: «Pensiamo alle presi-
denziali di Obama: raccolse 500milioni di 
dollari con piccole donazioni inferiori ai 
100 dollari e vinse. Si potrebbe fare anche 
nel nostro paese, i Radicali l’hanno speri-
mentato in piccolo nel ’93, ai tempi della 
campagna di iscrizione con carta di cre-

dito, che ebbe successo. Rispetto al mo-
dello Usa, però serve un’attenzione: i 
contributi devono arrivare dalle persone 
fisiche, dai cittadini, lasciando fuori le 
imprese». Contrappunta 
Zanda che le due cose 

non si escludono: «La via 
americana va di certo sviluppata e incen-
tivata, ma l’Italia non è l’America e non è 
ancora sufficiente a garantire a tutti i 
soggetti che fanno politica le stesse pos-
sibilità di farcela». Piuttosto, il punto è 
che la distribuzione di contributi pubbli-
ci riguardi partiti «con precise regole di 
democrazia interna, sia equa – preveden-

do per esempio un tetto di spesa per le 
campagne elettorali – e i controlli siano 
definiti e stringenti come la certificazione 
esterna dei bilanci, cosa che il Pd ha fat-

to». Dunque, sottolinea Zanda, «un 
partito che non c’è non può essere 
finanziato, due partiti che si fondo-
no in uno solo devono anche fonde-
re il loro bilancio». E, se si parla di 
rimborsi elettorali, meglio che sia-
no erogati «senza automatismi, ma 
sulla base di spese documentate e 
di risultati precisi. I partiti devono 
essere liberi nell’uso delle risorse 
ma non liberi -di metterle a rischio», 

magari facendo investimenti in Tanzania 
o piazzandoli in depositi bancari. Come 
è noto  non è andata sempre così. Riven-
dica però Staderini che, a proposito di 
rimborsi elettorali «nel tempo i Radicali 
sono stati gli unici a documentare spese 
elettorali anche superiori alle cifre eroga-
te». Rara avis... 

Maltempo/3, 200 vittime del gelo
Neve e gelo assediano l’Europa 
centrorientale e i Balcani, dove i 
morti assiderati sono più di 200, in 
gran parte senzatetto e persone 
residenti in case scarsamente 
riscaldate, dall’Ucraina alla Polonia, 
dalla Romania a Bulgaria e Serbia.

Maltempo/1, ancora caos treni
Ancora disagi sulla rete ferroviaria, 
anche se i ritardi sono diminuiti. 
Rallentamenti e ritardi sono stati 
segnalati per tutta la giornata. Le Fs 
hanno invitato i cittadini a mettersi 
in viaggio solo se strettamente
necessario.

Maltempo/2, autostrade in tilt 
Le forti nevicate continuano a 
rendere difficile la viabilità sulle
strade del Centro e del Sud, 
interessando circa mille chilometri 
di autostrade. I disagi più gravi si 
sono avuti ieri sull’A24 e l’A25 e su 
alcuni tratti dell’A1.
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P R I M O  P I A N O

VIP

GIULIO
TERZI
ministro

degli esteri

L’Italia intende proseguire 

per trovare un’intesa con i 

tedeschi sui risarcimenti 

alle vittime delle stragi 

naziste.

L’Italia non ci sta e farà di tutto 
per trovare un’intesa con la 

Germania. Ieri la Corte internazio-
nale dell’Aja ha dato ragione ai te-
deschi sullo spinoso tema del risar-
cimento alle vittime delle stragi 
naziste durante la Seconda guerra 
mondiale. Secondo i giudici del 
tribunale europeo, infatti, il nostro 
paese non può chiedere soldi per i 
crimini commessi dagli uomini di 
Hitler, in quanto deve riconoscere 
l’immunità di uno stato sovrano 
come la Germania. Ma non solo:  
deve anche evitare che in futuro vi 
siano analoghe decisioni da parte 
della giustizia italiana. La sentenza 
arriva dopo che nel 2008, per la 
prima volta, la Cassazione aveva 
condannato lo stato tedesco a risar-
cire i familiari delle vittime degli 
eccidi compiuti durante l’occupa-
zione.

Nonostante la sentenza, il mi-
nistro degli esteri, Giulio Terzi, ha 
comunque fatto sapere che l’Italia 
non demorderà e anzi farà di tutto 
per trovare un’intesa con il governo 
di Berlino. Un atteggiamento fer-

mo e non reticen-
te, molto apprezza-
to anche dal suo 
omologo tedesco, 
Guido Westerwel-
le, che si è detto 
disponibile a risol-
vere la questione. 
Un atteggiamento 
però quasi obbliga-
to, visto che lo stes-

so Terzi si trova in questi giorni a 
dover maneggiare con cura un’altra 
questione in cui ritorna il tema del 
fascismo: il caso di Mario Vattani, 
l’ex console a Osaka, pizzicato a 
cantare e inneggiare alla bandiera 
nera e alla repubblica di Salò in un 
raduno di CasaPound. Vattani è ora 
in attesa del verdetto della commis-
sione disciplinare della Farnesina 
presso cui è stato deferito. E rap-
presenta contemporaneamente 
una delle issue più delicate per il 
neoministro. Per due motivi: l’an-
tica amicizia che lo lega all’ex se-
gretario generale della Farnesina 
Umberto Vattani, padre del conso-
le fascio-rock; e le voci che lo vo-
gliono di convinzioni politiche vi-
cine alla destra. Del resto è concla-
mata la storica vicinanza a Gian-
franco Fini, fin dai tempi in cui il 
presidente della camera e leader 
terzopolista era ancora capo asso-
luto di Alleanza nazionale: fu pro-
prio Terzi a organizzare la visita in 
Israele in cui Fini rinnegò per sem-
pre il fascismo e le leggi razziali.

Ecco, dopo la promessa di non 
mollare sui risarcimenti alle vitti-
me dei nazisti, il caso Vattani è una 
buona opportunità per il ministro 
per mettere a tacere con i fatti sia 
le voci di corridoio che qualche gos-
sip malizioso.  (g.d.v.)
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Gli interrogatori alla procura 
di Roma proseguono. Artu-

ro Parisi è stato il primo ex diri-
gente della Margherita convoca-
to ieri come testimone in questa 
“fase due” dell’inchiesta sui fon-
di sottratti al suo ex partito dal 
tesoriere Luigi Lusi. I magistrati 
vogliono vederci chiaro su tutti 
i movimenti che riguardano i 
conti dei Dl, compresi i finanzia-
menti per le attività politiche e 
le varie spese effettuate dopo la 
cessazione dell’attività politica 
del partito. Almeno una parte di 
questi è stata regolarmente regi-
strata.

Si tratta di quelle «somme 

consistenti in uscita», delle qua-
li Parisi ha parlato ieri per poco 
più di un’ora ai magistrati capi-
tolini. Fu a causa di queste che 
l’ex ministro chiese 
«una sospensione» 
nell’approvazione del 
bilancio, «che venne 
rifiutata» dagli orga-
nismi dei Dl. Nei 
prossimi giorni, arri-
veranno alla procura 
anche Renzo Lusetti, 
Enzo Carra e gli altri 
firmatari del ricorso 
civile, rivolto a impu-
gnare i bilanci del partito degli 
anni 2009 e 2010.

Intanto, si complica la possi-
bilità di raggiungere un accordo 
in tempi brevi per il recupero 
della somma sottratta da Lusi. La 

Margherita, rappresen-
tata in questa fase da 
Francesco Rutelli, Enzo 
Bianco e Gianpiero 
Bocci, non ha fretta, ma 
preferisce riavere il più 
possibile: «La fideius-
sione proposta è inade-
guata – fa sapere l’avvo-
cato Titti Madia, che 
rappresenta i Dl – non 
c’è alcun termine per 

un accordo». Non bastano, in-
somma, i 5 milioni offerti da 

Lusi, a fronte dei 13 che avrebbe 
sottratto. «Se non arriverà una 
seria garanzia entro i prossimi 
giorni – prosegue il legale – chie-
deremo all’ufficio del pubblico 
ministero di richiedere adeguati 
provvedimenti cautelari». Già 
lunedì, quindi, potrebbe arrivare 
alla procura la richiesta di un 
sequestro conservativo dei beni 
mobili e immobili di Lusi, per 
tutelare la possibilità di recupero 
dei fondi sottratti.

Intanto, il dibattito politico 
attorno alla vicenda dell’ex teso-
riere della Margherita ha fatto 
segnare ieri l’intervento di Mi-
chele Fina, dirigente del Pd 

abruzzese di provenienza dies-
sina. Intervistato da l’Espresso on 
line, Fina parla di un “metodo 
Lusi” diffuso e ben noto in 
Abruzzo, fatto di generosissime 
spese per l’attività politica e di 
una sorta di “protezione” dall’al-
to a favore di «un potente da non 
infastidire troppo». Seppur vi-
ziate da un contrasto politico di 
lunga data, le «anomalie» de-
nunciate da Fina fanno storcere 
il naso anche a molti parlamen-
tari e dirigenti del Pd, soprattut-
to di provenienza margheritina, 
che attendono di capire nei pros-
simi giorni se l’inchiesta si allar-
gherà ancora. (r.f.c.)

Parisi chiamato a testimoniare dai giudici. Presto gli altri
IL CASO LUSI ■ LA PROCURA VA AVANTI. IL LEGALE DEI DL: «NON BASTA LA FIDEIUSSIONE DI 5 MILIONI OFFERTA DALL’EX TESORIERE»

Michele Fina 
denuncia
il “sistema” 
attuato
in Abruzzo
dal senatore

Il vicecapogruppo Pd in senato Zanda e il 
segretario dei Radicali italiani Staderini 
ragionano sui contributi pubblici ai partiti
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«Da alcuni esponenti del 
Pd abbiamo ascoltato 

parole molto più dure delle no-
stre», si osserva negli uffici di 
corso d’Italia, con riferimento al 
convegno organizzato giovedì 
pomeriggio da Cesare Damiano, 
con Stefano Fassina, Paolo Ne-
rozzi e altri esperti di lavoro (as-
sente Pietro Ichino, non invitato). 
E in effetti, dopo l’incontro tra 
governo e parti sociali, tutti han-
no potuto notare i toni insolita-
mente concilianti di Susanna 
Camusso, nonostante quel «fare-
mo comunque la riforma, con o 

senza accordo» del 
ministro Fornero. 
La segretaria gene-
rale della Cgil, infat-
ti, si è limitata a una 
breve replica a Mon-
ti sulla monotonia 
del posto fisso, os-
servando poi che 
«sull’equità non sia-
mo andati bene e 

sulla crescita continuiamo a fare 
annunci e a non dare risposte». 
Al contempo ha espresso apprez-
zamento per l’intento del governo 
di «lavorare per un accordo».

Cos’è successo, allora? La 
leader della più grande organiz-
zazione sindacale italiana ha 
intravisto la possibilità concreta 
di arrivare a una soluzione sod-
disfacente? Oppure sta cercando 
di capire dove si andrà a parare, 
evitando di trovarsi nella spiace-
vole situazione di poter essere 
accusata di non aver dimostrato 
disponibilità verso le aperture 
del governo? 

Proviamo ad andare con or-
dine, partendo dal merito dell’in-
contro a palazzo Chigi. La verità, 
si fa notare in corso Italia, è che 
la vera trattativa non è stata an-
cora avviata. «Fornero ha fatto 
un’informativa, non ha scoperto 
nessuna carta. La marcia indie-
tro e le rassicurazioni sulla cassa 
integrazione sono molto impor-
tanti in un momento drammati-
co come l’attuale. Anche l’inten-
zione di colpire la “cattiva” fles-
sibilità, riducendo le 46 tipologie 
contrattuali, è positiva e ci vede 
concordi». 

E l’articolo 18? Che sia torna-
to sul tavolo è evidente, la Cgil lo 
sa, e Mario Monti lo ha ribadito 
nel forum di ieri con Repubblica 
Tv, pur non legandolo a scaden-
ze precise. Cosa è disposto a ce-
dere su questo fronte il sindaca-
to della Camusso? Sulla velociz-
zazione del giudizio – di cui 
parla la Cisl – c’è ampia disponi-
bilità, «purché non si pensi di 
raggiungere l’obiettivo attraverso 
l’arbitrato», come aveva cercato 
di imporre Maurizio Sacconi. 
Meno chiaro è se ci sia una di-
sponibilità a ragionare sul ripor-
tare l’articolo 18 alle origini, a 
protezione cioè dei licenziamen-
ti discriminatori, lasciando la 
questione della risoluzione del 
rapporto di lavoro per motivi 
economici alla legge 223. Alla 
Cgil fanno notare, infatti, che le 
vertenze di questo tipo sono «in-
finitesimali». Per quanto riguar-
da eventuali deroghe all’articolo 
18, per ora la risposta è un «no» 
assoluto. «Il percorso corretto 
per noi è l’apprendistato e poi 
l’assunzione con tutte le tutele», 
si ribadisce.

Come pensa allora di proce-
dere Susanna Camusso? Innan-
zitutto, martedì si incontreranno 
i tecnici delle tre confederazioni 
per esaminare la questione degli 
ammortizzatori sociali. In quella 
sede, si parlerà anche della spi-
nosa questione dell’aumento dei 
contributi. Il giorno dopo si ve-
dranno i tre leader, che non han-
no ancora deciso se arrivare ad 
un “avviso” comune, soprattutto 
perché non si è capito se questo 
possa diventare o no vincolante 
per il governo. «Se Camusso af-
fronta le voci divergenti all’inter-
no per arrivare a un accordo e poi 
il governo va avanti per conto 
suo?», è il timore diffuso a corso 
d’Italia. Tanto per mandare un 
segnale alla leader, ieri Nicola 
Nicolosi, segretario confederale 
e coordinatore dell’area “Lavoro 
Società” ha detto che se si tocche-
rà l’articolo 18 bisogna risponde-
re con lo sciopero generale. «Ni-
colosi non parla a nome della 
Cgil», taglia corto un collabora-
tore della Camusso.

A Mario Monti non si scuce 
un’acca sull’improvviso 

vertice a palazzo Chigi di gio-
vedì sera, con Alfano, Bersani 
e Casini, i segretari di quella 
che il premier all’indomani  ha 
definito «l’ampia ma pur sem-
pre evanescente maggioranza 
che ci sostiene». E però tra la 
notte e il giorno molte nebbie 
sul summit di Monti – dietro 
il quale anche in questa circo-
stanza si staglia nitidamente 
il profilo di Napolitano – coi 
tre capi di Pdl, Pd e Udc (che 
nelle ultime ore hanno avuto 
contatti anche col Quirinale), 
si sono dissolte lasciando in-
travedere l’oggetto del vertice: 
ampliare il raggio d’azione 
della maggioranza che sostie-
ne il governo andando oltre le 
tematiche economico-sociali. 
Così gli si dà più stabilità piut-
tosto che non perimetrando 
troppo strettamente il campo: 
sempre però attraverso inizia-
tive coordinate, mai estempo-
ranee. Il che significa uno  
stretto e permanente raccordo 

tra i tre leader. 
Perché come di-
mostrano le cro-
nache parlamen-
tari, da sola, la 
fragile cintura di 
sicurezza dei 
gruppi parlamen-
tari può facilmen-
te spezzarsi. 

È stato il pre-
mier, che per la prima volta ha 
deciso di vestire direttamente 
i panni del pompiere, a pren-
dere il telefono intorno alle 17 
per convocare i segretari: nel-
le stesse ore in cui nella mag-
gioranza la tensione era anco-
ra alle stelle per il voto-blitz dei 
berluscones a favore 
dell’emendamento della Lega 
sulla responsabilità civile di-
retta dei magistrati. Alfano, 
Bersani e Casini avrebbero 
dovuto incontrare Monti la 
prossima settimana, prima 
della partenza del premier per 
la visita in Usa: per fare un 
punto sull’incandescente ma-
teria della riforma del mercato 

del lavoro ma anche – dietro 
sollecitazione del Quirinale – 
per conoscere gli orientamen-
ti maturati nei partiti in tema 
di riforme istituzionali e di 
una nuova legge elettorale. 

Ma l’“incidente” di Monte-
citorio che ha visto i deputati 
del Pdl impallinare nel voto 
segreto la posizione ufficiale 
del partito (che Alfano aveva 
concordato col capogruppo in 
commissione giustizia, Costa) 
provocando la durissima rea-
zione del Pd e dando un vio-
lento scossone al governo, ha 
precipitato gli eventi e costret-
to Mario Monti a scendere 
immediatamente in campo. 

Il summit chez Monti ha 
avuto un qualche successo se, 
come racconta un ottimista 
Pier Ferdinando Casini, «il 
comune impegno di ieri sera 
è stato di procedere non in 
ordine sparso ma in piena sin-
tonia. Non è che si sostiene 
Monti sull’economia e su tutto 
il resto si è in libera uscita. Ci 
dev’essere una omogeneità 
della maggioranza anche su 
altri temi, dalla giustizia alla 
Rai». Libro dei sogni o realtà? 
Monti, che come noto avrebbe 
persino voluto nel suo gover-
no «una rappresentanza poli-
tica dei partiti al massimo li-
vello», ieri non sembrava così 
rassicurato dell’esito del verti-
ce. Non tanto per il vulnus sul-
la responsabilità civile dei 
magistrati, cui si tenterà di 
mettere una toppa emendati-
va al senato, ma per tutto il 
resto che bolle in pentola. 

Nel colloquio al Quirinale 
avuto ieri con Napolitano, Ber-
sani ha espresso «preoccupa-
zione» per le forzature, gli 
ostacoli e gli atti di slealtà da 
parte del Pdl. Il capo dello sta-
to – che delle questioni solle-
vate dal segretario del Pd ha 
severamente e direttamente 
chiesto conto ad Alfano – pare 
abbia piuttosto voluto sondare 
Bersani su quale sia il vero 
margine di flessibilità del suo 
partito sull’esplosiva questio-
ne dell’articolo 18 e dintorni.

È  stata la ragioneria genera-
le dello stato ad imporre 

un nuovo giro di tavolo per 
l’approvazione definitiva del 
decreto sulle semplificazioni, 
avvenuta ieri al termine di un 
consiglio dei ministri durato 
quattro ore. 

Il provvedimento, esami-
nato ed approvato una setti-
mana fa in tempo per essere 
presentato prima del vertice 
europeo di lunedì scorso, è 
dunque nuovamente finito 
ieri sul tavolo del consiglio dei 
ministri dopo una parziale 

riscrittura di alcu-
ne norme da par-
te della struttura 
guidata da Mario 
Canzio che, per 
bollinare il decre-
to, ha preteso che 
su diversi articoli 
si specificasse che 
non ci sarebbero 
stati oneri aggiun-

tivi per lo stato. Non si è trat-
tato di una vera e propria ri-
scrittura, ma in alcuni passag-
gi la Ragioneria ha chiesto che 
fosse specificato che le norme 
previste fossero a costo zero. 
Novità non da poco, in alcuni 
casi, a cui si sono aggiunte le 
voci circa un possibile stop 
arrivato anche dal Colle più 
alto, ma subito smentito dal 
sottosegretario alla presiden-
za Antonio Catricalà, che ha 
detto chiaramente che il testo 
non era stato ancora inviato al 
Quirinale e che quindi il pre-
sidente della repubblica Gior-
gio Napolitano non aveva 
espresso alcuna riserva.

Se non c’è dubbio che il 
nuovo esame per il provvedi-
mento appare quantomeno 
singolare visto che la prassi 
dello scorso governo era quel-
la di approvare titoli di prov-
vedimenti i cui contenuti era-
no elaborati dal ministero 
dell’economia nei giorni suc-
cessivi, è la prima volta che 
affiora una sfasatura (per non 
parlare di contrasto) tra la Ra-
gioneria e il ministro dell’eco-
nomia, nonchè presidente del 

consiglio. Rilievi che arrivano 
in un momento in cui anche 
la situazione parlamentare è 
alquanto agitata, a cominciare 
da un altro provvedimento 
all’esame del senato come 
quello sulle liberalizzazioni a 
cui il decreto sulle semplifica-
zioni in diversi punti si colle-
ga. 

Canzio non è nuovo a vi-
cende di questo tipo anche se 
è noto che in passato abbia 
usato due pesi e due misure. 
Riscattatosi con il simpatico 
scambio di battute con il mi-
nistro dell’economia Tremon-
ti su Brunetta, catturato in 
luglio dai microfoni di Repub-
blica.it, Mario Canzio da anni 
con le bollinature della Ragio-
neria alle manovre dei diversi 
governi ha dettato i tempi del-
la politica economica. 

Dall’epico scontro con l’ex 
ministro dell’economia Tom-
maso Padoa Schioppa sui ti-
cket sanitari che, a suo dire, 
non avevano copertura, al fe-
eling con l’ex ministro dell’eco-
nomia Giulio Tremonti. Se 
quel che è accaduto in questi 
giorni è una spia di quelli che 
potrebbero essere i rapporti 
tra Monti e Canzio è troppo 
presto per dirlo anche se non 
c’è dubbio che la struttura di 
via Venti Settembre non ha di 
molto risentito del cambio di 
ministro visto che Vincenzo 
Fortunato è stato confermato 
capo di gabinetto, Canzio è 
rimasto al posto dove Tre-
monti lo aveva nominato nel 
2005 mentre un altro grand 
commis, vicino all’ex mini-
stro, Vittorio Grilli, è oggi vi-
ceministro.

Tra le modifiche apportate 
figura lo stralcio della norma 
che prevedeva autorizzazioni 
più facili per le sale cinemato-
grafiche entro i tremila posti 
e aveva suscitato polemiche 
nel settore del cinema. Nel 
mirino è finita anche l’autono-
mia scolastica che, a questo 
punto, rinvia a prossime linee 
guida del ministero dell’istru-
zione e dell’economia.

L’improvvisa cautela
di Susanna

Napolitano e Monti,
sprone ai segretari

Quell’altolà 
di Canzio al premier

FRANCESCO LO SARDO

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RAFFAELLA CASCIOLI

Tecnici delle 
confederazioni 
al lavoro. 
Mercoledì 
si vedranno 
i tre leader

Per tenere e 
rilanciare va  
esteso il campo 
d’azione della 
maggioranza: 
se no si rischia

La ragioneria 
generale
ha pretesto 
un nuovo ok 
del consiglio 
dei ministri

MARIO

LAVIA

Sappiamo perfettamente che sono i giorni 
dei salti alla giugulare, né avrebbe senso at-

tendersi qualcosa di diverso dalla cacca a quin-
tali contro la Margherita, i suoi ex dirigenti. So-
no anche i giorni di autentico dramma per tutti 
quelli che hanno seguito quella storia e la sua 
evoluzione nella vicenda del Pd, comunque 
giorni pesanti per chi si impegna onestamente 
nella battaglia politica. Sappiamo infine che sa-
rebbe illusorio ottenere un po’ di rispetto per 
chi con le ruberie non solo c’entra niente ma 
ne è vittima. E quindi, niente piagnistei. Ma 
protesta civile, quando è il caso, questo sì.

E questo è il caso. Il caso 
di un pezzo sul Fatto di ieri 
di Luca Telese e della 
vignetta che lo contorna. 
Anzi, partiamo proprio da 
questa, dalla vignetta. 
Perché c’è un piccolo 
antefatto. 

Qualche giorno fa un altro articolo del Fatto 
era accompagnato da un’illustrazione del 
comandante Schettino, in quei giorni assurto a 
simbolo della vigliaccheria, “iscritto” al Pd sotto 
lo slogan della campagna “Ti presento i miei”. 
Erano seguite proteste e anche le scuse 
(private, non pubblicate sul giornale) di 
Padellaro, «capita, ma non dovrebbe capitare, 

che i giornali sbagliano».  
Ora, chiunque comprende 
che accostare il Pd ad un 
uomo accusato di omicidio 
colposo plurimo non solo 
non ha senso ma è 
offensivo, una mascalzonata.

Bene, ieri un’altra 
illustrazione. In cui si ritraeva Bersani con 
Lusi, Tedesco, Penati, Frisullo e gli altri 
personaggi che per varie ragioni sono indagati 
dalla magistratura. “Ti presento i miei, l’album 
di Bersani” era il titolo del pezzo di Telese, 
come sempre spumeggiante e velenoso. Un 
pezzo alla Telese, insomma: il quale spesso 
ricorre all’antica tecnica di mettere insieme 

cose vere per trarne una conclusione falsa. La 
conclusione falsa (ma la parola sarebbe 
un’altra) è che Pier Luigi Bersani sia il capo di 
una combriccola dedita a violare il codice 
penale: lo si fa con la vignetta, dove il 
segretario del Pd è al centro degli indagati, lo si 
fa nel titolo dell’articolo, «l’album di Bersani» 
(e l’autore sa bene come quella parolina – 
“album“ – evochi una pagina di battaglia 
politica assai dolorosa: che però non era 
mascalzonesca come questa). 

Sicuramente è fuori moda polemizzare con 
un certo giornalismo. E probabilmente è vana  
la protesta per un’offesa gravissima a Bersani e 
al suo partito. Però lo stesso la mettiamo agli 
atti. 

Mascalzonata 2, la vendetta
C O N T R O M A N O

LAVORO GOVERNO SEMPLIFICAZIONI
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LORENZO TROMBETTA
beirut

Prendete qualche chilometro di 
confine, poroso ovviamente. Pren-

dete due paesi “fratelli” ma per molti 
aspetti rivali, la Siria e il Libano. Ag-
giungete un pizzico delle onnipresen-
ti differenze confessionali, in questo 
caso tra sunniti e alawiti. E portate a 
ebollizione il tutto nel bricco della ri-
volta siriana in corso. Otterrete un 
incidente simile a quello avvenuto 
martedì 31 gennaio scorso alla fron-
tiera – inesistente – tra il territorio in 
teoria controllato da Beirut e quello 
siriano, sempre più segnato dalla re-
pressione del regime di Damasco con-
tro gli epicentri delle proteste.

Membri della famiglia Abu Jabal, 
sunnita, di una sperduta località della 
catena montuosa dell’Antilibano, 
Masharia al Qaa, hanno rapito al valico 
frontaliero ben otto guardie di frontie-
ra siriane, note come hajjana, “truppe 
cammellate” perché costituite in origi-
ne per pattugliare il confine desertico 
con l’Iraq.

Dopo qualche ora, sei degli otto 
militari sono stati rilasciati perché sun-
niti, mentre due alawiti sono ancora in 
mano ai loro rapitori. Questi non sono 
solo libanesi, ma sono anche siriani. 
Hanno la doppia cittadinanza, come 
gran parte degli abitanti di Masharia al 
Qaa, cinque case di mattoni e fango 
divise da una linea di confine mai de-
marcata sul terreno.

Forti della loro doppia nazionalità, 
i rapitori hanno portato i due alawiti a 
Nizariye, località in territorio siriano a 
pochi chilometri dal loro villaggio per 
metà in Libano. Li avrebbero rapiti – si 
leggeva il primo febbraio sul quotidia-
no di Beirut an Nahar – per vendicare 
l’uccisione, nell’ottobre scorso, a 
Masharia al Qaa, di uno dei membri 
della famiglia Abu Jabal (Ahmad Adel) 
e del rapimento di suo fratello da parte 
di soldati dell’esercito governativo di 
Damasco.

In questa vicenda, ancora non con-
clusa, si sovrappongono così almeno 
due diversi livelli: quello politico-con-
fessionale (sunniti anti-regime siriano 
contro alawiti pro-regime siriano) e 

quello locale-familiare con un clan che 
organizza una vendetta dopo aver su-
bito un’offesa.

Su tutto emerge, come già eviden-
ziato in altri episodi analoghi nella 
regione frontaliera di Wadi Khaled, la 
totale assenza delle istituzioni libane-
si, siano esse le forze di polizia, l’eser-
cito, le autorità civili locali o addirit-
tura quelle nazionali. La novità, intro-
dotta dall’attuale contesto della Siria 
in rivolta, è che il territorio siriano 
confinante con questa parte di Libano 
dimenticato da Beirut è ormai nel 
caos più completo.

Si tratta della zona sud-occidentale 
della regione di Homs, dominata dalla 
cittadina di Qusayr, una delle roccafor-
ti della rivolta dove l’esercito governati-
vo ha difficoltà a entrare e dove operano 
ormai da settimane membri dell’Eser-
cito libero siriano, la piattaforma che 
riunisce disertori e civili volontari.

Nizariye, località dove i rapitori 
hanno condotto i due hajjana alawiti, 
fa parte del comune di Qusayr ma, 
ancor di più, viene indicata dai residen-
ti locali come zona “liberata”, dove le 
truppe di Damasco hanno ormai diffi-
coltà a penetrare. Da qui si comprende 
meglio la scelta degli Abu Jabal di rifu-

giarsi con i rapiti siriani nella Siria 
stessa, e non in Libano dove sarebbe 
sembrato più logico.

Questo e altri incidenti, a quasi un 
anno dallo scoppio delle violenze in 
Siria, contribuiscono però anche a di-
mostrare che i rischi di una guerra ci-
vile siro-libanese – evocata da più parti, 
non solo a Beirut e a Damasco ma an-
che in Iran, Golfo, Europa e negli Stati 
Uniti – forse non sono poi così reali.

La tensione inter-confessionale è sì 
presente ma è diluita in micro contesti 
sociali e geografici, caratterizzati da 
tradizionali dinamiche clanico-familia-
ri che servono da valvola di sfogo delle 
tensioni che periodicamente insistono 
sul territorio.

Viste da lontano, le due recenti faide 
registratesi tra villaggi libanesi e siriani 
(quella di Masharia al Qaa e quella di 
Wadi Khaled tra il villaggio sunnita liba-
nese di Muqaybla e la località alawita 
siriana di Mushayrafe) possono sembra-
re due momenti della più ampia lotta 
interconfessionale sunno-sciita, a sua 
volta riconducibile alla guerra fredda 
regionale in corso tra Iran e Arabia Sau-
dita e collegata addirittura al braccio di 
ferro tra Stati Uniti e Russia per l’ege-
monia in Asia Centrale.

Eppure, sul terreno, il rapimento 
degli hajjana nell’alta valle della Beqaa 
non è percepito come un evento diret-
tamente collegato alla tensione tra Mu-
qayble e Mushayrafe. La rivolta in Siria, 
con le sue inevitabili ripercussioni sui 
preesistenti attriti tra comunità religio-
se, senza dubbio fa da sfondo ai singo-
li episodi la cui portata rimane però 
limitata nello spazio. Senza che, ad 
esempio, si crei un asse pan-sunnita 
anti-sciita tra Wadi Khaled e Masharia 
al Qaa.

E questo grazie anche alla radicata 
presenza delle tradizioni familiari: 
invece di organizzarsi in milizie sun-
nite pronte a combattere su larga sca-
la i soldati alawiti di Damasco in no-
me di chissà quali lontani e astratti 
slogan politici («il popolo vuole…»), la 
famiglia Abu Jabal, offesa dall’uccisio-
ne di un suo “figlio”, ha chiamato a 
raccolta i suoi ragazzi e ha organizza-
to la vendetta. Senza chiamare in cau-
sa «il rispetto dei diritti umani», «la 
sovranità e l’indipendenza del Liba-
no» come fanno i politici di Beirut.

Ma soprattutto, senza appoggiarsi 
a fittizie reti di solidarietà “sunnite” 
che sul terreno non esistono. E non 
esistono, ad esempio, perché la gente 
di Masharia al Qaa e la gente di Wadi 
Khaled sono divise da aspre monta-
gne che separano le due realtà, abi-
tuate invece – ciascuna a suo modo 
anche a seconda delle contingenze 
storiche – a relazionarsi con i diversi 
più vicini, siano essi gli alawiti dall’al-
tra parte del confine o gli Hezbollah 
sciiti del vicino villaggio libanese.

Dopo quasi un anno di proteste e 
repressione in Siria, in larga parte de-
clinate secondo le profonde diffidenze 
comunitarie da decenni radicate nel 
paese, il delicato equilibrio libanese 
sembra dunque aver superato brillan-
temente l’esame: nonostante i ripetuti 
incidenti, nelle regioni frontaliere e in 
quelle più interne, nessuno scontro 
armato aperto sunno-sciita su larga 
scala è scoppiato al di qua dell’Antiliba-
no. Paradossalmente, anche grazie alla 
capacità dei locali di risolvere le contro-
versie secondo pratiche tradizionali, 
che trascendono questa o quella crisi 
politica.

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

La repubblica islamica ha dato il via alle celebra-
zioni per l’imminente anniversario del trionfo 

della rivoluzione del 1979. Nel corso della prima 
preghiera del venerdì della cosiddetta “Alba dei 
dieci giorni”, che termina l’11 febbraio, giorno della 
rivoluzione, l’ayatollah Ali Khamenei ha fatto il 
punto della situazione sulla congiuntura interna-
zionale in cui si trova attualmente il paese.

In quelle che sono pure le sue prime parole 
pubbliche dall’imposizione dell’embargo Ue sul 
petrolio iraniano, la più alta carica della repubblica 
islamica ha lanciato la sfida all’Occidente. Dopo aver 
indicato che il programma nucleare non sarà inter-
rotto, minimizzato gli effetti delle nuove sanzioni 
ed essersi detto sicuro che le stesse avranno l’effet-
to di stimolare la crescita delle industrie domesti-
che, Khamenei ha lanciato un duro monito al gran-
de nemico degli ultimi tre decenni: nel caso di un 
attacco militare statunitense l’Iran ha «strumenti di 
reazione adeguati» che verranno utilizzati «al mo-
mento opportuno».

Khamenei ha sfruttato l’occasione pure per lan-
ciare affermazioni al vetriolo contro Israele, nuova-
mente definito «un cancro da estirpare». Dopo aver 
fieramente rivendicato l’assistenza iraniana a Hez-
bollah e Hamas, e aver riconosciuto tale fattore 
come determinante nella “vittoria” della parte araba 
nelle guerre dei trentatré e ventitré giorni – rispet-

tivamente, l’attacco israelia-
no contro il Libano del 2006 
e l’assalto su Gaza del 2009 
–, Khamenei ha dichiarato 
che l’Iran fornirà il proprio 
sostegno per «qualsiasi 
gruppo» che condivida 
l’obiettivo della “liberazione” 
di Gerusalemme.

In un irrituale riconosci-
mento dell’importanza dei 
cambiamenti che stanno 

sconquassando il mondo arabo, Khamenei ha par-
lato per quasi metà del suo intervento in arabo. La 
Guida Suprema ha puntualizzato che l’Iran non 
intende imporre la propria identità – iraniana e 
sciita – sul mondo arabo, bensì intende «risveglia-
re» la Umma, o comunità islamica, e metterla 
sull’attenti contro i piani occidentali per la «riesu-
mazione dei regimi deposti» durante la primavera 
araba. Khamenei ha però seccamente rimandato al 
mittente le accuse, mosse con frequenza negli ulti-
mi dodici mesi, di assistenza nella rivolta iniziata 
ai primi del 2011 dalla folta comunità sciita del 
Bahrain contro la monarchia sunnita e filo-occiden-
tale dei Khalifa: secondo l’ayatollah tale sollevazione, 
tuttora priva di successo, avrebbe avuto un «esito 
ben diverso» nel caso di un apporto reale da parte 
dell’Iran.

Mentre Khamenei ha lodato la rivolta egiziana, 
esortando «i giovani di Londra, Washington, Roma, 
Atene e Madrid» a imitare quelli di piazza Tahrir e 
marciare contro i propri governanti e si è detto 
certo della matrice prettamente islamica della pri-
mavera araba, la Guida Suprema si è astenuta 
dall’offrire un giudizio sui drammatici eventi in 
Siria, unico vero alleato iraniano nel mondo ara-
bo.

Secondo il New York Times, una recente confe-
renza internazionale sulla primavera araba – o “ri-
sveglio islamico”, come viene formalmente definita 
a Teheran – ha vissuto attimi di tensione, quando 
alcuni degli giovani ospiti arabi hanno sollevato 
manifesti per chiedere l’inclusione della rivolta si-
riana nel programma ufficiale. Le grida a favore 
della rivoluzione contro Bashar al Assad sono state 
soffocate con cori a favore del regime di Damasco, 
ma l’assenza di ospiti dalla Siria ha segnalato l’im-
barazzo di una repubblica islamica che continua 
ufficialmente a sostenere il suo alleato di lunga 
data ma che rischia di essere staccata diplomatica-
mente dalla Turchia, che ha da tempo allacciato 
rapporti con l’opposizione siriana.

Khamenei cavalca
la primavera. Ma 
dimentica Damasco

L’IRAN E LE RIVOLTE ARABE

Gli oppositori  
siriani esclusi 
da una 
conferenza 
sul “risveglio 
islamico” 

José Luis Rodríguez Zapatero ha lasciato la politica 
attiva con un discorso di saluto al Partito socialista (Psoe), 
che mette fine ad un era durata dieci anni. L’ex primo 
ministro ha ammesso di aver «tardato a riconoscere la crisi 
economica», ma ha aggiunto di non essere stato il solo. 
«Non avremmo sperimentato questa difficile situazione 

economica e per l’occupazione – ha aggiunto – se non 
fosse stato per l’influenza degli eventi globali ed europei». 
Il discorso di saluto a Siviglia è giunto all’apertura del 
Congresso del Psoe che sceglierà il successore di Zapatero 
alla guida del partito. L’ex primo ministro non si è 
pronunciato a favore di nessuno dei due contendenti e ha 

promesso di sostenere lealmente chi sarà il vincitore: l’ex 
ministro degli interni Alfredo Pérez Rubalcaba, 60 anni, 
candidato premier per i socialisti sconfitto alle ultime 
elezioni , e la ex titolare della Difesa Carme Chacón, 41 
anni. Zapatero, 51 anni, era segretario generale del Psoe dal 
2000 ed è stato premier dal 2004 al 2011.

S P A G N A  ■ Zapatero saluta il Psoe: è un addio alla politica attiva. E non si schiera nel duello Rubalcaba-Chacón

Assad non controlla più iI sud-ovest del paese

Un membro dell’Esercito libero siriano a Qusayr, piccola città a una ventina di chilometri a sud-ovest da Homs. In basso, il valico “uffi ciale” di Masharia al Qaa tra Siria e Libano

Quella terra

di nessuno

tra Libano e Siria



GUIDO 
MOLTEDO

Quando gli mostrarono un nuovo regi-
stratore di cassa con lettore ottico, 

esibì tutta la sua sorpresa ammirazione. 
Era il 1992 e l’allora presidente Bush senior 
era in visita in un supermercato, ignaro che 
il suo «wow!» di fronte a quello scanner 
avrebbe inferto un altro colpo alla sua im-
magine. Quelle diavolerie elettroniche era-
no in uso già da qualche tempo e chiunque 
andava al supermarket le conosceva bene. 
Chiunque, ma non l’aristocratico George 
H. W. Bush, che evidentemente non fre-
quentava i templi del consumismo ameri-
cano. In realtà, il presidente repubblicano 
sapeva dell’esistenza dei nuovi registratori 
elettronici. Il suo stupore era semplicemen-
te una normale reazione di fronte a un 
modello di scanner particolarmente avan-
zato. Così spiegarono i suoi assistenti, nel 
vano tentativo di rimediare ai resoconti 
giornalistici di quell’episodio, sicuramente 
inaccurati, ma che combaciavano perfetta-
mente con il profilo di un patrizio altezzo-
so del New England, blindato nei suoi pri-
vilegi, distante dalla quotidianità dell’ame-
ricano medio, qual era in effetti il succes-
sore di Reagan.

Un piede d’argento in bocca
Un fatto minore, certo. Ma non isolato. Si 
aggiungeva a una serie di passi falsi e gaffe, 
una specialità di Bush padre, che cucite 
insieme rinforzavano sempre più la figura 
di un uomo «nato con un piede d’argento 
in bocca», come lo definì nel 1988 la demo-
cratica texana Ann Richards, storpiando 
non si sa perché, ma con successo (ancora 
è spesso citata quella definizione) il vecchio 
modo di dire «nato con un cucchiaino d’ar-
gento in bocca». Nel corso della sua presi-
denza Bush non seppe scrollarsi di dosso 
l’immagine di “Newenglander” con la cami-
cia button-down, anzi riuscì a consolidarla 
fino al punto di giocarsi la rielezione contro 
un candidato fino ad allora semisconosciu-
to (Bill Clinton) che però parlava di «popo-
lo innanzitutto» («Putting people first»).

E dire che il suo partito – da Nixon in 
poi, con le parentesi di Carter e Clinton, 
fino a George W. spaccalegna nel suo finto 
ranch texano – era stato capace di inanella-
re una sequenza di vittorie parlando alla 
pancia della classe operaia bianca e della 
middle-class. Ed è il principale terreno nuo-
vamente scelto da tutti i candidati repub-
blicani in corsa nelle primarie, il milionario 
Romney in testa, per riconquistare la Casa 
Bianca. Come? Ergendosi ancora una volta 
a campioni dell’“anti-elitism”, cioè dell’op-
posizione alla cultura politica e allo stile di 
vita dei progressisti, i liberal. Prima di per-
dere con McCain, il partito dei ricchi e del 
potere era riuscito a rovesciare 
la narrativa, dipingendo la sini-
stra come una sorta di club 
esclusivo di intellettuali chic e 
benestanti, con consumi e sti-
li di vita più “europei” che 
“americani”. E a conquistare 
la Casa Bianca, per rimanervi 
a lungo, atteggiandosi come 
il suo opposto, il partito della 
«maggioranza silenziosa» 
(Nixon), la casa naturale del-
la gente comune, dei good ol’ 
boys.

Il marchio dell’infamia
È l’ultima cosa che desidera un poli-
tico americano, specie se aspira alle massi-
me cariche, vedersi cucita addosso l’imma-
gine del privilegiato ignaro della fatica 
quotidiana dei suoi concittadini. Il peggio 
che possa capitargli è sentirsi chiamare 
elitario. Epiteto gravissimo che periodica-
mente viene scagliato come un proiettile 
micidiale nello scontro politico, specie in 
concomitanza delle campagne elettorali, 
che sono innanzitutto una gara a chi è più 

in sintonia (in touch) o sa meglio collegarsi 
(connect) con la gente. Con il logico corol-
lario di una permanente offensiva verso il 
rivale più temuto, a base di attacchi sul suo 
vero o presunto elitism e sul suo essere di-
stante (out of touch) dagli elettori. Un cam-
po di battaglia, questo, molto frequentato 
dagli strateghi elettorali. Le cosiddette 
“campagne negative” si costruiscono spes-
so sulla demonizzazione dell’avversario 
basata, o anche abilmente fabbricata, sulla 
sua condizione di benestante o di membro 
di una casta elevata, o sul suo stile di vita 
snob, “europeo”, o peggio “francesizzante”, 
diverso da quello della maggioranza degli 
americani e pertanto “unAmerican” o “un-
patriotic”. Ma spesso allude all’appartenen-

za a circoli intellettuali o accademici, 

cioè alle detestate aristocrazie culturali – di 
nuovo – del New England, come le univer-
sità di Harvard, Yale o Princeton. 

I “salotti” accademici
Il milionario Mitt Romney sceglie fre-
quentemente questo terreno per attaccare 
Barack Obama. Nel suo discorso per cele-

brare la vittoria nelle primarie in Florida, 
si è scagliato contro il  presidente demo-
cratico accusandolo di ascoltare i consigli 
della «Harvard faculty lounge», cioè del 
salotto accademico di un ateneo che è si-
nonimo di aristocrazia e di quanto più 
distante possa esserci da Joe Sixpack, il 
buon Joe che si scola sei lattine di birra 
godendosi il baseball in tv, l’eroe eponimo 
della retorica populista di personaggi co-
me Sarah Palin (e già, perché se il popolo 
beve Miller, Budweiser o Coors, l’aristo-
crazia della East Coast sorseggia gli châte-
aux e i rossi più costosi della California: 
il partito della birra, i repubblicani, quello 
del vino, i democratici).

Certo, ci deve essere una buona dose di 
dissonanza cognitiva nella testa di uno che 

ha due lauree a Harvard, tre figli alla Busi-
ness School della stessa università, e che 
ce l’ha proprio con chi proviene da quel 
mondo. Addirittura, un mese fa, Romney 
se l’era presa con Obama e con il «salotto 
harvardiano», che applicano le loro teorie 
nell’arena internazionale non avendo mai 
messo piede in un campo di battaglia. E 

che dire del giovane Mitt che non prestò il 
servizio di leva quando era ancora obbliga-
torio?

Che importa? I consulenti politici re-
pubblicani ritengono che questo sia un 
terreno fertile per far crescere l’odio anti-
liberal. Fino al punto da teorizzare come la 
stessa iscrizione a un college sia un segno 
insopportabile di snobismo e di tracotanza 
rispetto all’americano medio. 

La “hubris” di Barack
Rick Santorum non ha forse attaccato Oba-
ma per la sua «hubris» (alterigia) e «snobbe-
ry» perché aveva proclamato che tutti i 
bambini americani dovrebbero ottenere 
un’istruzione universitaria? «Mi sono sen-
tito oltraggiato dal presidente degli Stati 

Uniti – ha detto il paladino cattolico della 
destra evangelica – che si alza e dice che 
ogni bambino in America dovrebbe andare 
all’università. Be’, chi sei tu? Chi sei tu per 
dire che ogni bambino dovrebbe andare 
all’università? Insomma, quanta alterigia 
in questo presidente che pensa di sapere 
cosa è meglio». 

Non sembri un bersaglio preso di mi-
ra a caso. Per molti americani, il college è 
un miraggio, e oggi lo è ancora di più. E 
chi sente i propri figli esclusi dall’istruzio-
ne universitaria considera i costi per la 
cultura i primi a dover essere tagliati, 
quando non li ritiene inutili sprechi. 

L’orgoglio del somaro
Come ci teneva George W. Bush a far sa-
pere con orgoglio che lui era stato un “C 
student”, un somaro («Ai C student dico... 
anche voi potete diventare presidente de-
gli Stauti Uniti»). E si guardava bene dal 
dire che aveva frequentato Yale e Har-
vard.

In una certa America, tutt’altro che mi-
noritaria, il mondo accademico è visto a dir 
poco con diffidenza. Per questo anche Hil-
lary Clinton, nel momento per lei più diffi-
cile delle primarie democratiche, quattro 
anni fa, cercò di incastrare il rivale Obama 
nell’immagine dell’intellettuale altero che 
con il suo PhD non capisce la vita reale della 
classe operaia bianca. Fu quando l’allora 
senatore dell’Illinois definì «bitter», amareg-
giati, gli americani della classe operaia che 
«s’aggrappano alle pistole e alla religione». 
Clinton vide in quella dichiarazione uno 
spirito di «élite, di distanza e francamente di 
condiscendenza». E il bello è che sulla stes-
sa scia si mosse il futuro contendente repub-
blicano di Obama, John McCain, che candi-
damente confessava di non sapere neppure 
quante case possedeva.

Con la stessa faccia tosta, nelle scorse 
elezioni di medio termine per il senato, 
Carly Fiorina ammoniva che il Sogno ame-
ricano era messo in pericolo dagli «elitist» 
al governo del paese. Ora, Carly Fiorina ha 
fatto montagne di dollari con la sua attività 
alla guida della Hewlett-Packard e prima al 
vertice della Att. Infatti, la ricchezza, come 
tale, non è considerata sinonimo di aristo-
crazia e di elitarismo, specie se, come nel 
caso di Fiorina, è legata a una brillante 
carriera. 

La ricchezza, sogno o privilegio?
Ma in tempi di vacche magre come quelli 
attuali, può esserlo? La vicenda dei due 
Bush spiega bene come sia percepita l’agia-
tezza: male se è esibita con ostentata e 
condiscendente spensieratezza (Bush sr), 
bene se è occultata astutamente (George 
W.) e conteporaneamente “usata” per rove-
sciarla come accusa nei confronti del rivale 
democratico (contro John Kerry fu orche-
strata dai bushisti una campagna negativa, 
colpendo la seconda moglie Teresa Heinz, 
la regina del ketchup, colpevole di esibire 
gusti e stile “europei”. Funzionò.).

Con Romney torna d’attualità la questio-
ne della ricchezza come privilegio e non 
come sogno che si avvera, secondo l’imma-

ginario dell’American Dream. Il 
suo team strategico non sembra 
temere i milioni di Mitt come 
una finestra di vulnerabilità. Fi-
nora non lo è stata. Anzi, è di 
due giorni fa la notizia dell’en-
dorsement di Donald Trump, 
che non fa che rafforzare l’im-
magine del riccone che se la fa 
con i suoi simili. Ma ha avuto 
l’effetto che s’immaginano i 
blogger che detestano Rom-
ney? Forse ha ragione Micha-
el Scherer quando, su Time, 
ammonisce i progressisti a 
non fare l’errore di valutare 

gli eventi con la propria ottica, anche quel-
li in campo avverso. Adesso Romney deve 
conquistare il “suo” elettorato, per vincere 
le primarie. E quell’elettorato s’ostina a pen-
sare che, non fosse per Obama, la ricchezza 
sarebbe a portata di ogni americano che si 
dia da fare. Poi nello scontro finale, si vedrà 
se prevarrà la retorica contro la ricchezza o 
quella contro l’elitism. Sarà comunque su 
uno di questi due terreni che si giocherà la 
partita di novembre.

La battaglia per la Casa Bianca è tra l’elitario Obama e il milionario Romney

Birra, vino e soldi.

La grande corsa americana

In alto il candidato Mitt Romney col milionario Donald Trump. In basso Barack Obama professore di legge a Chicago e la famiglia Bush
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P R I M O  P I A N O

Buone notizie sul fronte dell’economia americana. I 
dati sorprendenti sull’occupazione sono stati una manna 
dal cielo per Barack Obama, che ha puntato proprio 
sull’economia per la rielezione a novembre. La notizia è 
stata accolta positivamente anche a Wall Street, dove 
l’indice Dow Jones ha raggiunto il livello più alto da 

maggio 2008. La disoccupazione è scesa dall’8,5 all’8,3 
per cento, con la creazione di 243mila posti nel mese di 
gennaio. Barack Obama ha colto l’occasione per 
sottolineare il successo durante la presentazione di un 
nuovo piano per i veterani ad Arlington, in Virginia. 
«L’economia americana sta acquistando velocità – ha 

detto il presidente – è una notizia ottima». Tuttavia, ha 
ricordato, «nonostante i numeri positivi rimangono 
ancora troppi americani che cercano un lavoro o un posto 
meglio pagato». I passi avanti sul fronte dell’occupazione 
hanno mosso le acque a Wall Street, dove ieri il Dow 
Jones ha raggiunto il picco più alto dal 2008.

O C C U P A Z I O N E  ■ Stati Uniti, a gennaio 240mila nuovi posti di lavoro. Obama festeggia, Wall Street vola
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Cara Europa, mi è capitata sott’occhio una rivista di qualche 
settimana fa, dove il professor Umberto Galimberti risponde 
a una studentessa di diciannove anni, alla fine degli studi 
liceali, che gli chiede se abbia ragione la sua insegnante a 
ripetere in classe che la fine della civiltà romana e dell’impero 
fu causata non dal cristianesimo e dalle grandi immigrazio-
ni, ma dalla perdita totale dei valori del mos maiorum: cioè 
dalla corruzione del costume che nei secoli aveva saldato le 
generazioni in una comune risposta ai “perché” del dovere, 

del sacrificio, della comunità solidale. Galimberti concordava 
con quella insegnante, la crisi di quei giovani che oggi si 
sentono “soli al mondo” nasce dal crescere in una cultura 
che «misconosce il primato della comunità rispetto ai singoli 
individui e spezza il vincolo di continuità tra le generazioni». 
E dunque è chiaro che né i tecnici, né i politici, né i predicatori 
possono parlare a questi giovani «in nome di niente». È 
possibile che si riesca a parlare in nome di qualcosa?

ADA DE ROSSI, MILANO

Cara signora, credo di sì. A cominciare dalla cosa più ovvia per ogni generazione che s’affacci all’im-
pegno dell’età matura, e cioè il modello di società e le possibilità di lavoro, “monotono” o no che sia 
o si prospetti. Dopo vent’anni di contestazione e altri venti di ricreazione – della quale solo un “non 
monotono” professor Polillo, sottosegretario berlusconiano-cicchettiano-montiano non s’accorge – 
bisogna ricominciare da capo:  come hanno fatto, perfino in questi due ventenni negativi, i giovani 
che hanno avuto la sorte di buoni genitori, buone famiglie, buone scuole, che hanno conservato 
anche loro col mos maiorum e gli hanno preparato un posto nella vita che ai tanti altri può apparire, 

ma non è, privilegio. A me sembra di cogliere nei governanti tecnici, a parte battute di dubbia riuscita, un costante richiamo 
all’antico-nuovo costume, che essi vorrebbero tradurre in nuova realtà esistenziale attraverso provvedimenti di risanamento, 
di crescita, di lavoro. 
Ricordo un’intervista del ministro Passera in cui, disilludendo un po’ di gente, diceva che «L’Italia resta in zona mortale» nono-
stante i miglioramenti dei rapporti internazionali (politici e finanziari), e ribadiva che la proposta del governo non può essere 
«annacquata». Questa parola m’è tornata in mente seguendo in questi ultimi giorni le aberrazioni delle categorie corporativizzate, 
che temono le liberalizzazioni, cioè l’apertura ai mercati e alla concorrenza. Per loro è la fine del mondo, ma, come diceva Kant 
della rivoluzione francese, è solo la fine di «un mondo», quello che essi hanno ereditato da un millennio di cattive abitudini 
feudali, tuttora confuse con quel mos maiorum che è invece fatto dei grandi valori di cui si sono nutriti secoli di civiltà. Passera 
si diceva convinto che coi decreti salva-Italia, cresci-Italia ecc. e i nuovi miranti allo sviluppo, si sta facendo la cosa giusta. «Ci 
saranno pure i “100 forconi” in giro per la penisola, ma ci sono alcuni milioni di cittadini che ci dicono “bene, non vi fermate”. 
Si rendono conto che così in Italia non si può più andare avanti. Serve una scossa, e noi stiamo cercando di darla». 
Io spero vivamente che, nel resistere alle vecchiezze strutturali e corporative, il governo sappia continuamente contrapporre 
a chi le difende il bisogno di milioni di italiani, e soprattutto dei giovani “soli nel mondo”, di avere «lo scopo», cioè superare 
il nichilismo che Nietzske descriveva appunto come «mancanza di scopo». Non è possibile che gli avvocati-parlamentari, per 
citare la più numerosa delle categorie politicamente rappresentate, dicano, come Paniz, di essere «favorevolissimo» alle libera-
lizzazioni e però pronto a scendere sul piede di guerra se si toccano le tariffe, visti i tanti precari che ci sono tra gli avvocati. Già, 
ma quel 30 per cento di giovani  che non ha neanche la possibilità di essere precario, perché è semplicemente senza lavoro, e 
spesso neanche lo cerca più, o quei tanti non più giovani che ogni giorno vengono licenziati calle fabbriche, possono chiedere 
il permesso di esistere o debbono semplicemente scomparire? A me pare che le iniziative del governo mirino a far vivere chi 
oggi è abbandonato al nulla: e se il disegno complessivo per farli vivere è credibile, non ci si può disperdere con particolari sia 
pure significativi, articolo 18 o altro che sia. 
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Il corpo delle donne, e degli altriIl risveglio senegalese

FRANCA FOSSATI

segue dalla prima

Per questo, io credo, donne di età 
e di mondi diversi si sono indi-
gnate per la sentenza che lascia 
decidere al giudice caso per caso 
se consegnare gli imputati di stu-
pro alla custodia cautelare in car-
cere o adottare altre misure. La 
Cassazione si rifà a una prece-
dente decisione della Consulta 
che attenuava le disposizioni di 
una legge, scritta sull’onda dello 
stupro della Caffarella, secondo la 
quale non potevano esserci arre-
sti domiciliari per gli imputati di 
reato sessuale. 

Vuol dire che lo stupro, per di 
più di gruppo, vale meno di un 
delitto di mafia? Questo si chie-
dono le donne. Vuol dire che i 
giudici lo considerano un reato 
minore? Che non capiscono che 
la violenza sulle donne è un’emer-
genza sociale come la criminalità 
organizzata? Su Facebook sono 
questi i post che si susseguono, 
mentre si annunciano lettere e 
petizioni. Loredana Lipperini 
pubblica sul suo blog il monolo-
go di Franca Rame sullo stupro, 
quel recital-testimonianza, tra-
smesso dalla Rai in una puntata 

di Fantastico nel 1988, che fece 
emozionare mezza Italia. Anche 
i giornali non rinunciano alla ti-
tolazione a effetto lasciando cre-
dere che non ci sia più carcere per 
gli stupratori, anche se condan-
nati. Infatti, non c’è solo la que-
stione simbolica. Si sta parlando 
di imputati, di uomini dei quali 

non è ancora stata processual-
mente confermata la colpa. Si sta 
parlando di carcerazione preven-
tiva. Siamo proprio sicure, noi 
donne soprattutto, di volerla a 
tutti i costi? Siamo certe che deb-
ba essere sempre e comunque la 
galera a sancire la gravità dell’of-
fesa che abbiamo subito? Vivia-
mo in un paese dove più di un 
terzo dei detenuti sono in attesa 
di giudizio e dove le condizioni di 
carcerazione sono da tutti defini-
te inumane. Vogliamo davvero 
che sia obbligatorio per tutti gli 
imputati di reati sessuali attende-
re il processo in carcere? Ma, si 

obietta, non si possono usare due 
pesi e due misure: se si va in 
prigione per una qualsiasi rissa 
fuori da una discoteca, o per qual-
che grammo di droga, perché 
dovrebbe beneficiare dei domici-
liari chi è accusato di violenza 
sessuale? Giusto. Ma forse siamo 
abbastanza forti e mature per 

chiede-
re per 
tutti un 
uso più 
saggio 
del car-
c e r e 
preven-

tivo. Trent’anni fa, quando ci sia-
mo battute perché la violenza 
sessuale fosse considerato un 
reato contro la persona e non, 
come prevedeva la legge di allora, 
contro la morale, sostenevamo 
che non era l’entità della pena che 
ci interessava. Piuttosto l’afferma-
zione di un principio, di un valo-
re. Quello dell’inviolabilità del 
nostro corpo. E quindi della no-
stra psiche, della nostra anima. 
Perciò, fatte salve le ragioni della 
sicurezza, soprattutto da noi do-
vrebbe venire un grande rispetto 
per il corpo degli altri. Compresi 
gli imputati.

ALY BABA FAYE

segue dalla prima

La discesa in campo di gruppi sempre 
più imponenti in difesa della Costitu-
zione e della democrazia il 23 giugno 
scorso ha segnato la nascita di un mo-
vimento civico. Il fatto che gruppi della 
cosiddetta società civile (soprattutto tra 
i giovani) siano gli animatori di questa 
stagione di lotta è un dato che accomu-
na l’esperienza senegalese a quelle dei 
paesi del Nord Africa. Ma 
il tratto originale sta nel 
fatto che al centro della 
vertenza politica senega-
lese non c’è la richiesta di 
riforme per una maggio-
re democratizzazione, 
bensì la lotta per mante-
nere l’acquis democratico 
e la legalità costituziona-
le. L’opposizione politica 
è stata rimorchiata dagli 
eventi e ha fatto di necessità virtù. Le 
figure più rappresentative di questo 
movimento sociale sono i giovani mu-
sicisti di hip-hop che con la loro musi-
ca hanno sempre gettato uno sguardo 
spietato sui mali sociali nel paese della 
Teranga. Hanno sempre denunciato la 
decadenza morale e la regressione eti-
ca nella vita pubblica. E oggi sono loro 
i veri simboli della resistenza democra-
tica. E anche il fatto che il cantante 
Youssou Ndour si sia candidato ha a 
che fare con queste nuove dinamiche 
socio-culturali, che vedono il mondo 
della musica come un dato centrale 
della vita sociale e politica. 

Quella del 23 giugno fu una vittoria 
politica contro il regime, costretto ad 
una clamorosa marcia indietro rispetto 
alla proposta di istituire un ticket presi-
denziale e di abbassare al 25 per cento 
dei voti espressi il quorum necessario 
per vincere le elezioni al primo turno. 

Una mossa che avrebbe consentito la 
successione “monarchica” del potere 
di padre in figlio. Quella vittoria ha 
rincuorato tanto i giovani quanto l’op-
posizione politica, dimostrando che 
quell’eccezionalità senegalese nel con-
testo africano ha radici profonde nella 
società e nella cultura popolare. Ed è 
con questo dato che deve fare i conti 
l’attaccamento al potere di un presiden-
te che a 86 anni vorrebbe un terzo 
mandato.

La convalida da parte 
della Corte costituzionale 
della candidatura di Ab-
doulaye Wade è oggi l’og-
getto del contendere. E 
interessante è il dibattito 
dottrinale che fa da sfon-
do alle posizioni politiche 
rispetto alla decisione del-
la Corte. Una decisione 
motivata sulla base del 
principio di non-retroat-

tività delle leggi e che porterebbe a non 
conteggiare il primo mandato di Wade, 
durante il quale fu varata la norma 
sulla limite al numero dei mandati. Va 
detto che questa proposta era uno dei 
punti del programma della coalizione 
che lo ha portato al governo nel 2000.

Ora, due sono le questioni di fondo 
che stanno scuotendo l’opinione pub-
blica rischiando di minare le basi so-
ciali della democrazia e la stabilità po-
litica. La prima questione è di natura 
costituzionale: attiene al sistema di ar-
bitraggio della politica e dunque al 
ruolo della Corte costituzionale, alla 
sua maniera di iuris dicere, “dire il dirit-
to”. L’altra problematica riguarda la 
forza stessa delle decisioni della Corte 
in rapporto all’evoluzione sociale. Sen-
za entrare in tecnicismi, sui membri 
della Corte costituzionale pesa oggi un 
sospetto di partigianeria politica a favo-
re di colui che li ha nominati e che ha 

provveduto ad aumentare il loro stipen-
dio a tre mesi dalla sentenza per la 
convalida delle candidature. Come tut-
te le Costituzioni del mondo, anche 
quella senegalese non è un testo onni-
comprensivo, che regola nel dettaglio 
tutta la complessità della giustizia, e per 
questo dà spazio a inevitabili interpre-
tazioni che possono essere discutibili. 
Oggi la battuta più quotata tra i cultori 
della materia è che «la Costituzione è 
un testo a sacralità limitata».

Ma al di là degli aspetti giuridici e 
costituzionali relativi all’ammissibilità 
della candidatura di Wade, c’è una que-
stione politica che si inserisce su una 
questione sociale più ampia, legata ai 
fallimenti del regime, al malgoverno, 
alla corruzione e alle continue modifi-
che della Carta costituzionale – ben 
diciassette – che giustificano la richie-
sta dei più che il testo attuale venga 
messo da parte. Nelle condizioni date 
nessuno crede che le elezioni si possa-
no svolgere in modo trasparente, anzi 
si teme un rinvio. Ed è in questo con-
testo che si paventa il rischio di una 
deriva violenta della vertenza politica.

Se Wade insiste, il Senegal scivo-
lerà inevitabilmente nel caos poiché 
il nuovo cammino del popolo non si 
fermerà. Il popolo senegalese sa che 
la politica è cosa troppo seria per la-
sciarla ai soli addetti ai lavori. In 
questa mobilitazione risiede la spe-
ranza di una nuova primavera sene-
galese, ed è per questo che la comu-
nità internazionale deve contribuire 
a dare uno sbocco democratico e non 
violento a questa vicenda. I segnali 
di moral suasion da parte della Fran-
cia e degli Usa sono apprezzabili, ma 
non bastano. I paesi dell’Ue, e l’Italia 
tra questi, devono “aiutare” il vecchio 
presidente a uscire di scena. È un 
investimento per il consolidamento 
della democrazia in Africa.

Transazioni monitorate? 

Equitalia forse è strabica
TREDICI MILIONI di euro sono spariti in 
un attimo dalle casse di un partito. Passi l’idea 
che la guardia di finanza non possa andare a 
mettere il naso nei conti correnti dei partiti, 
ma se sono usciti dal conto di un partito sicu-
ramente saranno entrati sul conto di qualcuno 
perfettamente controllabile. Il sistema attuale 
prevede che tutte le transazioni siano moni-
torate. Tredici milioni che viaggiano seppur 
spezzettati non hanno attirato l’attenzione 
di nessuno? Ricordando la famosa puntata 
di Report nel corso della quale emerse che 
Equitalia aveva trattamenti di favore nei con-
fronti di qualcuno, evitando di riscuotere, mi 
viene da pensare che il cervellone Serpico sia 
stato programmato per fare controlli selettivi, 
escludendo certi conti correnti e certi codici 
fiscali. Sempre a proposito di privilegi. Grazie 
al governo Monti la tassazione sulla casa è au-
mentata, l’investimento immobiliare diventa 
quindi meno conveniente. Eppure i politici 
continuano a fare affari vendendo e compran-
do case (a prezzo di saldo), a volte anche a loro 
insaputa. Chissà quali trattamenti di favore si 
saranno ritagliati in cambio dell’appoggio a un 
governo progettato a tavolino per castigare chi 
non ha alcuna colpa in questa crisi.

ALFIO GERVASUTTI, EMAIL 

Berlusconi il piazzista

e Razzi «il coraggioso»
SIGNOR DIRETTORE, un piazzista è vera-
mente eccezionale quando riesce a vendere 
prodotti scadenti e deteriorati. Berlusconi, 
anche in pensione, si conferma re degli imbo-
nitori. L’anteprima stupefacente è che Antonio 
Razzi, sì proprio lui,  ha scritto nientepo-
podimeno che un libro. L’ex-premier ci ha 
aggiunto la sua preziosa prefazione e, insieme 
a Sgarbi, allietato dalla compagnia di una fa-
mosa e formosa pornostar, lo ha presentato. A 
sentire il peana di Berlusconi, Antonio Razzi, 
è «un uomo coraggioso, un cavallo di razza, 
un uomo che non ha paura di niente e di nes-

suno, la maggioranza degli italiani gli deve un 
profondo ringraziamento». Ma il Razzi di cui 
parla è quello che tutti conosciamo come un 
voltagabbana, compagno di Scilipoti. È quello 
che aveva giurato di «essere coerente – addi-
rittura – fino alla morte», che non si sarebbe 
fatto comprare, e si era poi tolta la maschera 
dichiarando che avrebbe salvato il governo 
Berlusconi perché pensava «ai c…. suoi», alla 
pensione che avrebbe persa. Berlusconi, così 
bravo nella trasmutazione dei valori, potrebbe, 
candidamente, sostenere che Olindo e Rosa 
sono una bella straordinaria coppia. E, siamo-
ne sicuri, ci sarebbe  chi gli crederebbe. 

EZIO PELINO, EMAIL

“Giovane disoccupato” è chi 

non vuole usare le manine
SPETTABILE DIRETTORE, faccio fatica a 
capire ed assimilare il concetto di “giovane 
disoccupato”. Personalmente, sia negli anni 
dell’università che dopo la laurea, non tro-
vando lavoro come dipendente laureato, ho 
fatto il bracciante agricolo, la guardia giurata, 
il carpentiere, trovando posto dall’oggi al do-
mani. Ed infine, privo di com’ero di santi in 
paradiso, ho aperto la partita Iva e lavoro come 
libero professionista. Per cui penso che se il 
“giovane disoccupato” ha una preparazione 
scolastica/tecnica di un certo tipo, può aprire 
partita Iva e mettersi in proprio come profes-
sionista; ha una preparazione professionale/
manuale, può aprire partita Iva e mettersi in 
proprio come artigiano; non ha alcun tipo di 
preparazione specifica, può lavorare come 
operaio agricolo, edile, badante… insomma, 
fare il lavoro che fanno centinaia di migliaia di 
extracomunitari. Ho il sospetto che i giovani 
“disoccupati” siano tali perché senza reale 
necessità di lavorare, dato che c’è alle spalle 
la famiglia che li mantiene. In conclusione 
il concetto di “giovane disoccupato” lo riten-
go un’ipocrisia che nasconde la mancanza di 
voglia lavorare con le manine e di assumersi 
responsabilità in proprio, come fanno auto-
nomi ed artigiani.

DINO DONI, BOLOGNA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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La rivolta
della società civile

contro
il presidente Wade

che si candida
al terzo mandato

Bamboccioni, sfi gati, monotoni,
invece sono “soli al mondo”

Siamo abbastanza forti e mature per 
chiedere un uso più saggio del carcere 

preventivo anche per i presunti stupratori?
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C O M M E N T I

No, io non sapevo di Lusi. E voi? Ripartiamo da noi giovani
DINO

SCANTAMBURLO*

Agli onorevoli Rutelli, Bersani, Bindi, Letta, Franceschi-
ni, Castagnetti, Parisi, Fioroni, Finocchiaro.

Quale segretario provinciale di La Margherita di Pado-
va dal 2002 al 2007, poi confluito nel Partito democratico, 
intendo affermare che: non sapevo fino a due giorni fa che 
il partito La Margherita continuasse a esistere con propri 
fondi, sede, iniziative (!?), personale; non avrei 
immaginato che un partito defunto da oltre 4 
anni continuasse a ricevere dallo stato e gestis-
se somme di denaro estremamente elevate. 
Ma, a che cosa e a chi sono esse destinate…?

Non sapevo che con parte di quei soldi si 
pagassero «collaboratori e consulenze, viaggi, 
ristoranti, rappresentanze»: ma, a favore di 
chi? Per quali attività e di che genere? Non 
sapevo che il senatore Lusi gestisse, e da solo 
(!?), tali fiumi di denaro, a vantaggio persona-
le. E per la Margherita di Padova (come per le 
altre segreterie provinciali) non arrivavano mai contributi 
da Roma per stampare manifesti, od organizzare convegni! 
No, io non sapevo (nella mia ingenuità). Del resto, dopo il 
2007 non ho più avuto alcun titolo né interesse a sapere, 
perché per me (come per quasi tutti noi), la Margherita 
non esisteva più.

Ma l’onorevole Rutelli e quelli di voi e altri del Comi-
tato di controllo sulla tesoreria o dell’Assemblea nazionale 
della Margherita riunitasi anche a giugno 2011, non sape-

vate niente? E del bilancio che veniva comunque approva-
to? E della destinazione di tutti quei fondi?

Alcuni ex iscritti alla Margherita di Padova, sdegnati 
e infuriati, mi hanno chiesto di convocare un’assemblea 
provinciale, perché vogliono risposte a questa e ad altre 
domande. Un sindaco padovano del Pd (comune di 
16.000 abitanti) mi ha scritto: «Per due comuni che vo-
teranno alle amministrative in primavera non riusciamo 
a mettere insieme €. 2500. Un mio consigliere comuna-

le prende 9 € a seduta. Io, 586 €., a gennaio. 
E dai cittadini ai quali chiediamo di contribu-
ire, la risposta più garbata è: perché dovrei?». 
E a che pro il Pd continua a finanziare La 
Margherita? (e i Ds? Magari, anche… l’Api?) 
Non si può cavarsela con il dire che nessuno 
sapeva, con «Faccio il politico, non il ragio-
niere» (Rutelli !!) o, peggio, accettando un 
patteggiamento.

Espellete subito dal partito questa persona 
(che noi veneti ci siamo anche trovati a dover 
eleggere), costituitevi parte civile con un’azione 

penale che vada fino in fondo, siano scoperchiate le re-
sponsabilità dei revisori dei conti, del Comitato di control-
lo sulla tesoreria e dei politici che sapevano e di quelli che 
fossero coinvolti in qualsiasi forma. 

Solo così, i cittadini, i quali non hanno proprio nulla 
da spartire con i comportamenti di Lusi e di altri, potranno 
tornare ad ascoltarvi quando parlate.

* già deputato Ppi ed ex segretario prov. La Margherita di 
Padova

GIUSEPPE 
CIRAOLO*

Ripartiamo da noi: è questa l’iniziativa 
con il candidato a segretario nazionale 

Brando Benifei dei Giovani democratici, che 
vedrà coinvolti i giovani di tutta Italia che 
vogliono realmente cambiare con i fatti la 
nostra società. Oggi noi giovani, finalmente, 
stiamo prendendo coscienza di 
ciò che ci accade intorno, ini-
ziando ad alzare la testa. Abbia-
mo compreso prima degli altri 
che se il paese può farcela a su-
perare ed andare oltre la crisi 
(non solo economico/finanzia-
ria, ma anche d’identità, istitu-
zionale e sociale) può farlo esclu-
sivamente facendo perno sulle 
nostre gambe, più ricche di ener-
gia e resistenza per superare gli 
ostacoli di diversa natura collo-
cati sulla nostra strada, consentendo a tutti 
di fare un salto in avanti. 

In questo caso, non si tratta di una lotta 
di classe o, peggio ancora, di una lobby che 
scalpita per tutelare gli interessi. È giunto il 
momento di alzare veramente la testa e di 
prendere le redini di un paese allo sbando. 
Domani 5 febbraio (via Sant’Andrea delle 

Fratte, 16, sede del Pd) si discuterà su come 
trasformare la nostra organizzazione giova-
nile e saranno proposti documenti su temi 
che stanno a cuore ad un intera generazione 
ma mai affrontati con dovere come il lavoro, 
l’università, la scuola, i diritti civili, la lega-
lità e l’Europa. Sarà un momento nazionale 
di dibattito sulla linea politica dove si pro-
grammeranno le attività in maniera siste-

matica. Domenica è l’occasione 
per farlo. 

Vogliamo quindi più democra-
zia interna, più trasparenza nei 
bilanci, più occasioni di confronto 
coi territori: la vera linfa vitale del 
nostro partito. Facciamo questo 
perché abbiamo in mente un’orga-
nizzazione giovanile al servizio di 
ogni iscritto e non un mondo lon-
tano, per questo saremo orgoglio-
si di sentire le storie dei tanti am-
ministratori locali che ogni giorno 

combattono in prima linea. 
Per fare questo abbiamo bisogno di voi, 

per costruire così una pagina nuova, per scri-
vere su un foglio bianco il futuro che abbiamo 
sempre desiderato. Perché come diceva Elea-
nor Roosevelt: «Il futuro appartiene a coloro 
che credono nella bellezza dei propri sogni».

 *coordinatore G.D Parioli (Roma)

PIER PAOLO BARETTA
segue dalla prima

E il... governo democratico delle 
moderne societa complesse ha bi-
sogno, proprio perché la sfida del-
la “ricostruzione” è difficile, del 
coinvolgimento dei grandi sogget-
ti politici e sociali. 

Né Monti né la Fornero, inol-
tre, sono in grado (e, fortunata-
mente, non vogliono) dividere i 
sindacati, la cui ritrovata unità, per 
quanto ancor fragile, è un valore 
aggiunto.

Per questo il Partito democra-
tico fa il tifo per l’accordo tra go-
verno e parti sociali, quale tassello 
di un più ampio patto per la cre-
scita che stiamo faticosamente 
provando e realizzare e lo sosterrà 
in parlamento, anche se si disco-
stasse, in qualche sua parte, dalle 
nostre opinioni; ma contrasterà, 
in caso di fallimento della trattati-
va, ogni tentativo di decisioni uni-
laterali del governo.

Ovviamente, i primi che deb-

bono far valere questo approccio 
costruttivo sono  i  sindacati stessi, 
infilando diritti la strada del nego-
ziato e proponendo vie di uscita 
sui punti più controversi. 

A cominciare dalla emergenza 
occupazionale causata dalla crisi 
che perdura e occuperà tutto  il 
2012. Per questo abbiamo insistito 
sia nella manovra di dicembre che 
nel milleproroghe (e così conti-
nueremo a fare in senato) per co-
prire i “buchi” causati dalla assen-
za di gradualità della nuova rifor-
ma delle pensioni. Non solo. Ser-
virà anche una nuova “copertura” 
per tamponare le falle delle ristrut-
turazioni industriali, ma sarà bene 
non riempirsi soltanto di cassa 
integrazione ed avviare già la rifor-
ma degli ammortizzatori sociali. 
Il che significa anche definire una 
nuova rete di tutele e diritti, alcuni 
dei quali, essenziali ed universali, 
(quali, ad esempio la maternità, la 
malattia ed il riposo) vanno ormai 
sottratti alla specifica condizione 
professionale e contrattuale (dun-

que, anche, dai contratti di catego-
ria, che andrebbero drasticamente 
ridotti!) ed assurti a norma gene-
rale, esigibile dal cittadino lavora-
tore in ogni situazione di lavoro si 
trovi ad operare. 

Ci vorranno ingenti risorse per 
far fronte a questo programma. 
Certo, la via principale per trovar-
le è la crescita, ma mentre la im-
plementiamo dobbiamo far i con-
ti con le attuali difficoltà finanzia-
rie. Ecco che lo snodo della riforma 
fiscale ed assistenziale, che il go-
verno Monti ha ereditato da Tre-
monti ed ha sminato con la con-
troclausola di salvaguardia dell’Iva, 
che scatterà tra qualche mese, po-
trà, al contrario (con i suoi 226 
miliardi di valore complessivo e le 
700 voci disponibili), costituire 
l’occasione per recuperare una 
parte delle risorse necessarie da 
finalizzare a questo progetto.

Coerente con questo approccio 
è la esigenza, urgente, di sempli-
ficare le figure professionali. Sia-
no 40 o solo 15 sono sempre trop-

pe. Apprendistato come veicolo 
principale di ingresso e stagiona-
lità come esigenza misurabile del-
la flessibilità del lavoro possono 
fare da contorno alla figura preva-
lente di lavoratore a tempo inde-
terminato. 

Questa drastica riduzione con-
sente, finalmente, di ottenere una 
chiarezza utile a distinguere tra 
flessibilità e precarietà. Persino il 
presidente del consiglio è caduto 
nella trappola lessicale, quando ha 
parlato di «monotonia del posto 
fisso». Nessuno è contrario alla 
mobilità: il giovane non si spaven-
ta a cambiare. Il problema è la 
stabilità, ovvero che il lavoro che 
fai ti dia tutele e garanzie. Oggi 
non è così. Oggi non si passa da 
un lavoro stabile ad un altro lavoro 
stabile, perché il mercato del lavo-
ro chiede mobilità; oggi si passa 
da un contratto precario ad un al-
tro precario perché i costi rendono 
conveniente questa instabilità. Ec-
co perché la battuta di Monti è 
sbagliata. 

Se poi pensiamo che in molte 
delle proposte in campo è prevista 
una flessibilità in entrata che arri-
va ad un allungamento del “perio-
do di prova” fino a 36 mesi ci ren-
diamo conto del notevole passo in 
avanti, in termini di flessibilità, 
disponibile sul tavolo del negozia-
to che il governo farebbe bene a 
non snobbare. Ma una semplifica-
zione di questa portata va sostenu-
ta anche con l’unificazione dei 
contributi previdenziali, che è un 
pezzo che manca (assieme al su-
peramento del ricongiungimento 
oneroso  e ad una maggiore flessi-
bilità in uscita) della riforma pre-
videnziale di dicembre. 

E, a proposito di flessibilità in 
uscita, ecco la questione dell’arti-
colo 18: non si tratta di un tabù, 
ma di conoscenza. Infatti, di cosa 
parliamo? Di licenziamenti indi-
viduali. Non per discriminazione 
(che nessuno propone), non per 
giusta causa, perché esiste già. Re-
sta, come sostengono alcuni, la 
motivazione economica. Ebbene, 

cosa impedisce che in questa fat-
tispecie si applichino anche ad un 
singolo lavoratore le tutele previ-
ste dalla 223? 

Inoltre, se affrontiamo di petto 
la vera questione che angustia 
ogni  datore di lavoro che ha aper-
to una procedura di licenziamento 
ovvero le calende greche delle sen-
tenze e le contingentiamo in tem-
pi certi, avremo, di fatto, sminato 
il punto più ostico del confronto. 

Si delinea, dall’insieme di que-
sti elementi, un quadro indubbia-
mente complesso e pieno di diffi-
coltà, ma anche una trama che può 
consentire il raggiungimento di 
un’intesa. C’è da augurarsi che la 
valutazione che tutti gli attori han-
no della importanza di un risulta-
to condiviso non venga offuscata 
da approcci troppo parziali. Ricor-
dandoci, tutti, che nei momenti 
più difficili della sua storia econo-
mica  ed anche politica, da ultimo 
nel ’92-’93, il paese ha trovato nel 
patto sociale la chiave di volta per 
ripartire.

gere il rapporto. 
La Costituzione ha predicato la determinazione 

della politica nazionale da parte dei cittadini, ma la 
concreta strutturazione del finanziamento ha invece 
utilizzato il voto dei cittadini come strumento per lo 
sviluppo di partiti per lo più autoreferenziali, non sog-
getti a reali controlli, con leadership non contendibili. 
Fino al paradosso estremo del finanziamento a partiti 
morti, e quindi non in grado né di praticare il metodo 
democratico né di determinare nessuna politica nazio-
nale.  Bene quindi i rimborsi elettorali, ma a chi è vivo 
e a chi li rendiconta soprattutto alle minoranze interne, 
in funzione quindi della contendibilità delle cariche di 
partito, con certificazioni rigorosamente esterne e co-
stanti, come il Pd si è dato autonomamente sin dall’ini-
zio. Bene la riduzione forte di finanziamento a chi non 

usa metodi democratici come le primarie per far sele-
zionare ai propri elettori i candidati che si propongono 
a tutti i cittadini per le cariche pubbliche, usando quin-
di la leva del finanziamento come incentivo per la de-
mocratizzazione, per la liberalizzazione e la concorren-
za nelle funzioni pubblicistiche dei partiti. 

Vi sono poi altri due livelli connessi: legge elettora-
le e regolamenti parlamentari. Quanto alla prima, al di 
là del ripristino della scelta dei candidati in piccoli 
collegi, va segnalato che almeno a livello nazionale il 
bipolarismo di coalizione finiva per garantire una ren-
dita sproporzionata a forze minoritarie-identitarie den-
tro lo schieramento vincente. Una rendita che va rimos-
sa, senza cadere, con sistemi puramente proporziona-
li sia pure con sbarramento, in quella opposta di affi-
dare alle rendite di posizione di partiti centristi la cer-

STEFANO CECCANTI
segue dalla prima

Tale finanziamento è fondamentale per evitare che la 
concorrenza politica sia squilibrata a favore di chi ha 
maggiori risorse private, sia con riferimento alle lea-
dership sia alle forze che sono connesse più natural-
mente ai maggiori interessi economici. Dietro la pole-
mica contro le oligarchie politiche stanno spesso oli-
garchie non politiche. 

Tuttavia non si tratta di finanziare il diritto di asso-
ciazione in partiti in quanto tale, di sommare oligarchie 
diverse come se la loro somma garantisse un equilibrio 
positivo. Quel diritto va riconosciuto, va difeso da limi-
ti arbitrari, ma perché ci sia finanziamento pubblico ci 
vuole di più, che il ruolo effettivamente svolto sia di 
pubblica utilità. Nel senso di una rispondenza profon-
da all’articolo 49 della Costituzione che pone i cittadini 
come soggetti e i partiti come strumenti, mentre le ri-
correnti tentazioni oligarchiche rischiano di capovol-

tezza di determinare il governo dopo le elezioni. Serve 
un sistema in cui i grandi possano essere sovrarappre-
sentati senza avere certezza della propria autosufficien-
za e i medi possano avere chances per essere più rile-
vanti. 

Rispetto ai regolamenti parlamentari si tratta di 
realizzare un nuovo equilibrio tra decisione delle mag-
gioranze e nuove garanzie per le minoranze. Come nel 
mercato del lavoro dove le vecchie garanzie sono state 
ampiamente aggirate sotto la pressione della necessità 
producendo vari squilibri, così nelle camere la logica 
unanimistica del 1971, in larga parte sopravvissuta dal 
punto di vista formale, è stata aggirata con decreti, 
maxiemendamenti e fiducie. Se si vogliono superare 
queste ultime, che sono un effetto delle mancate rifor-
me, bisogna garantire diversamente tempestività delle 
decisioni e visibilità alle alternative in modo che esse 
possano capovolgere in prospettiva i rapporti di forza. 
Mercato, concorrenza e regole, anche in politica. È la 
nostra sfida.

Rutelli, Bersani, 
Bindi, Letta, 

Franceschini e 
altri: ora andate 
fi no in fondo e 
fate chiarezza
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MARIA
ZUPPELLO

«L’Italia lo ha ispirato mol-
tissimo». Esordisce così 

Lucinda Dickens Hawksley, tri-
snipote di Charles Dickens cui ha 
dedicato una ricca biografia appe-
na uscita in Gran Bretagna (Char-
les Dickens, Lucin-
da Dickens Hawk-
sley,  Andre 
Deutsch Ltd).

E non importa 
che per risponde-
re ad Europa deb-
ba sfidare l’ocea-
no, trovandosi 
letteralmente – 
durante l’intervi-
sta – su una nave 
in mezzo al mare. 
Lucinda, al di là del suo nome non 
si arrende di fronte a nulla. È una 
degna erede di Charles Dickens, 
uno dei simboli della letteratura 
britannica che il 7 febbraio pros-
simo avrebbe compiuto 200 anni. 
«Dickens è ancora oggi attualissi-
mo – spiega – perché ha raccon-
tato dell’essere umano in modo 
umano, dei sentimenti e dei falli-
menti nei quali ognuno di noi 
anche nella nostra epoca può ri-
conoscersi. È stato inoltre un fi-
lantropo e un giornalista impe-
gnato socialmente, un intellettua-
le moderno».

L’Italia è stata una parentesi 
importante della sua vita. «Tra il 
1844 e il 1845 l’autore di David 
Copperfield si trasferì ad Albaro, 
vicino a Genova, con sua moglie 
Catherine – racconta adesso Lu-

cinda – sognava di scrivere nello 
stesso luogo che aveva ispirato 
Byron». La ricerca di un’espres-
sione più alta della scrittura insie-
me ad una natura non matrigna 
ma complice, estranea al freddo e 
ai rigori degli inverni londinesi 
permettono così a Dickens di al-
largare i suoi orizzonti. «Da que-

sto lungo e inten-
so viaggio nel 
vostro paese – 
prosegue la scrit-
trice – avrebbe 
poi tratto Pictures 
from Italy e all’Ita-
lia si sarebbe in 
parte ispirato nel 
suo Little Dorrit. 
Ma atmosfere, 
colori, sapori, si 
sarebbero avvin-

ghiati per sempre alla sua scrittu-
ra senza più lasciarne la presa. 
«Sono rimaste molte lettere 
dell’epoca spedite proprio dall’Ita-
lia – racconta la discendente – 
brulicano di vita. Ad un certo 
punto Charles arriva anche a dire 
che vorrebbe rimanere in Italia. 
Ma la moglie Catherine, che sen-
tiva una forte nostalgia di casa, lo 
convinse a rientrare». In Italia 
Dickens non sarebbe mai più tor-
nato, “tradendo” successivamente 
il nostro paese con la vicina Fran-
cia dove lo scrittore avrebbe tra-
scorso più di una vacanza. Ma la 
forza vitale del nostro paese gli 
sarebbe per sempre rimasta nel 
cuore.

«Il Dickens che ho tentato di 
ricostruire nel mio libro – spiega 
adesso Lucinda – è un Dickens 

più vicino al lettore comune, me-
no “tradizionale”. Dalla sua mor-
te, il 9 giugno 1870 a Gadshill, 
sono oltre un centinaio le biogra-
fie e migliaia i paper di ricerca 
usciti per raccontare il “personag-
gio Dickens” che insieme a Sha-
kespeare è uno degli autori bri-
tannici più studiati nel mondo. E 
proprio quando sembra che tutto 
sia davvero stato detto il testo del-
la Hawksley riesce, adesso, ad 
aggiungere qualcosa di nuovo. 
«Credo che la forza di questo mio 
lavoro sia la sua interattività». Il 
volume, in virtù anche della pa-
rentela dell’autrice con lo scritto-
re, è, infatti, ricchissimo di mate-
riale biografico, facsimili di lette-
re, foto di manoscritti – viene ri-
portato perfino il testamento – 
così come biglietti da visita e fo-
tografie di famiglia inedite. «Tut-
to questo materiale fa sì che il 
lettore interagisca con i documen-
ti rendendo Dickens più accessi-
bile e popolare nel senso migliore 

del termine. Uno scrittore per tut-
ti». 

Dal mito insomma alla realtà. 
Il ritratto di Dickens si arricchisce 
di tanti dettagli che dalla monodi-
mensione della ricostruzione bio-

grafica lo trasformano in un per-
sonaggio in carne ed ossa. «Il mio 
prozio adorava camminare, e po-
teva farlo per ore e ore. Non solo 
di giorno ma anche di notte. Sof-
friva infatti d’insonnia soprattutto 
quando lavorava sulle trame dei 
suoi libri e non riusciva ad andare 
avanti. Allora sbatteva la porta di 
casa alle spalle e se ne andava per 
le vie di Londra per schiarirsi le 
idee». Già, Londra. La città che la 
sua scrittura ha magistralmente 
interpretato ma anche trasforma-
to in modo quasi cinematografi-
co, portandone in primo piano le 
ombre e i miasmi. «Quello con 
Londra per Dickens è stato un 
rapporto di amore e odio – spiega 
adesso Lucinda –. Da bambino 
viveva nel Kent, una regione che 
rimase per lui tutta la vita il sim-
bolo della felicità. Londra invece 

Come far funzionare 
l’attività lobbistica 
in modo efficiente e 
trasparente: Lobbying 
& lobbismi. Le regole del 
gioco in una democrazia 
reale di Giuseppe 
Mazzei (Egea).

Lobby
Il premier viene rapito 
dalle Br e delle indagini 
si occupa un vecchio 
commissario di Polizia. 
Tra fantasia e politica: 
L’uomo con il sole in 
tasca di Cesare De 
Marchi (Feltrinelli).

Narrativa
Dopo alcuni anni 
di silenzio, Patrizia 
Valduga ritorna con una 
raccolta di poesie 
apparentemente diverse 
ma legate a un unico 
nodo ispirativo: Libro 
delle Laudi (Einaudi). 

Poesia
La Cappella Sistina 
è un tale capolavoro che 
nessuno ha più voglia 
di discuterne. Ma questo 
può portare alla sua 
invisibilità? Disimparare 
l’arte di Serena Giordano 
(Il Mulino).

Beni culturali

STEFANIA
CARINI

S.: «Difficile eh?» L.: «Sì… Mon-
ti…» S.: «Monti…» L.: «Ma tu 

cioè un anno fa avresti pensato 
che...» S.: «No, no, inimmaginabi-
le… auspicale, ma inimmaginabile, 
un anno fa c’erano agenzie…» L.: 
«Ma tu sai tutte le agenzie?» (rido-
no) S.: «No, ma quella del 20 gen-
naio… invitava a essere morigerati» 
L.: «Chi? Il papa? Bagnasco…» S.: 
«Sì…» L.: «Quindi ha funzionato» 
S.: «Forse… Il mondo ha fatto un 
giro: bam!» L.: «Dici eh? Un po’ sì… 
però quando lo vedo ecco mi ricor-
da… io avevo una professoressa 
d’inglese che era identica, quando 
lo vedo passare sui giornali... Però 
io pensavo, no, che la politica è vi-
sione, no, anche proiettarsi nel fu-
turo… Però se un governo è tecnico, 
è tecnico. Come un idraulico…» S.: 
«Eh, non ti dà consigli su come 
arredare…». L.: «Eh ma se poi ‘sto 
idraulico funziona (…) che poi non 
si può rinunciare alla visione, an-
che la vita è visione, no?!». Altro 
che discorso alla Celentano! Questo 
è puro Beckett. Così iniziava tre 
settimane fa la prima puntata de Le 
Invasioni Barbariche. Sono Savia-
no e Lorenzo, ma paiono Vladimir 
ed Estragon. Mentre ascoltavamo 
questi frammenti di frasi, ci chie-
devamo dove fosse la conduttrice. 
E ce lo siamo chieste anche quando 
è entrata in scena, anche quando 
ha intervistato Saviano, anche 
quando si è seduta con tutti gli altri 
ospiti nelle successive puntate. 
“Waiting for Daria” è il vero titolo 
di questa stagione delle Invasioni, 
e come accade nel celebre dramma 
chi è tanto atteso non giunge mai. 
Vorremmo la Bignardi pronta 
all’intervista, e invece non c’è, come 
se avesse deciso di abdicare al suo 
ruolo. Lancia al suo ospite solo al-
cuni brandelli di domande, poi è 
tema libero. Sarà che è stanca, o 
almeno così dichiarava al sito Da-
videmaggio: «Non sono stanca delle 
Invasioni, solo un po’ della tv, stan-
ca proprio nel senso che faccio fa-
tica. Pensare, organizzare e portare 
a casa una prima serata di tre ore è 
un lavoro piuttosto impegnativo». 
E forse però bisogna impegnarsi di 
più: il programma, pur con gli ospi-
ti di peso, non c’è. Peccato. Non c’è 
una costruzione che dia corpo a 
queste due ore e passa di visione 
(perché non tornare a certe prime 
serate meno abnormi?). Nonostan-
te l’affanno linguistico dei perso-
naggi, lo spazio non si riempie. 
Nonostante i molti discorsi, pare 
che tutto giri a vuoto. Nonostante i 
temi importanti, pare talvolta più 
interessante il suono delle parole 
che il loro significato. Nonostante 
sia televisione, pare teatro dell’as-
surdo. Si sa, certo teatro è solo per 
una nicchia chic, e non fa mai gran-
di ascolti.

Le “Invasioni” 
aspettano

Daria

La teledipendente

UN ANNO DI CELEBRAZIONI

Il governo di Londra ha incaricato il British Council di coordinare le 

celebrazioni di “Dickens 2012”. Più di mille eventi tra convegni, spettacoli, 

proiezioni di film e festival letterari in cinquanta paesi per celebrare il 

bicentenario della nascita dello scrittore. In Italia Bologna gli rende omaggio 

con ““aBOut Dickens” una serie di conferenze e incontri a lui dedicati. Dalai 

Editore lo ricorda, invece, riproponendo i titoli più importanti, da Canto di 

Natale a David Copperfield, passando per Oliver Twist e Il Circolo Pickwick. 

Gargoyle Books ripubblica Il mistero di Edwin Drood, l’ultimo romanzo di 

Charles Dickens, rimasto incompiuto, nella traduzione di Stefano Manferlotti.

Mille eventi in cinquanta paesi

«Vi racconto 
il mio prozio»

A duecento anni dalla nascita «Dickens è un autore ancora attualissimo. La natura umana è stata 
la sua fonte di ispirazione»: la testimonianza della trisnipote Lucinda Anne Dickens Hawksley 
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servì a far cadere il velo dell’esi-
stenza mostrando la nudità del 
dolore». È qui che suo padre fu 
arrestato per debiti ed è qui che 
cominciarono le pagine più nere 
della sua vita. A 12 anni, infatti, il 
piccolo Charles è costretto, per 
aiutare le misere entrate familia-
ri, a lavorare in una fabbrica di 
lucido da scarpe, la Warren’s Bla-
cking Warehouse». Da Londra si 
sarebbe riscattato più avanti, con-
trastando la forza centripeta e 
divoratrice dei bassifondi con la 
forza centrifuga della sua scrittu-
ra. Che apriva varchi, costruiva 
distanze per allontanarsi dal male 
con intelligenza e lucidità. «Di 
certo Londra è stata cruciale per 
lui – spiega Lucinda –. Qui avreb-
be trascorso la maggior parte del-
la sua esistenza e da qui avrebbe 
tratto un’ispirazione profonda per 

tutta la sua produzione lettera-
ria». I suoi bassifondi, i quartieri 
malfamati brulicanti di vita e do-
lore, tutto questo prende forma in 
maniera a volte teatrale nella 
scrittura di Dickens. «È stato ca-
pace di inventare circa duemila 
personaggi in tutta la sua carriera. 
Scriveva le storie in modo teatra-
le, ricorrendo frequentemente al 
dialogo diretto. La sua energia 
creativa sembrava davvero ine-
sauribile perché era la natura 
umana ad ispirarlo».

Peccato solo che proprio 
nell’anno delle sue celebrazioni il 
museo a lui dedicato a Londra 
chiuderà ad aprile per lavori di 
restauro. «È una decisione ridico-
la – ammette Lucinda che è nel 
board dei direttori – ancora non 
riesco a spiegarmi come sia stato 
possibile».

Una mostra interamente 
dedicata all’arte del vetro, 
in particolare sulla 
produzione di età 
romana. Vetri a Roma 
dal 16 febbraio al 16 
settembre alla Curia Iulia, 
nel Foro romano.

Arte
Sono i Batticuori 
di Mojmir Jezek ad 
aprire la prima edizione 
di RomanticaMente- 
Festival dell’Amore 
narrato che si aprirà 
all’Auditorium di Roma 
il 12 febbraio (fino al 14).

San Valentino
Opere, performance 
e installazioni di artisti 
provenienti da 13 paesi 
diversi per la Terra vista 
dal mare da oggi al 4 
maggio presso il Museo 
d’arte contemporanea 
Villa Croce di Genova.

Contemporanea
L’arte del dubbio, 
lo spettacolo che Stefano 
Massini ha tratto 
dal libro di Gianfranco 
Carofiglio, arriva il 7 e l’8 
febbraio al teatro 
Monfalcone (Gorizia). 
Con Ottavia Piccolo.

Teatro

MASSIMILIANO
PANARARI

Sembra una vecchia coppia, di quelle affiatate e di lunga data. E, 
in effetti, l’accostamento tra Charles Dickens e il capitalismo 

ottocentesco è diventato talmente proverbiale da essere entrato 
nell’uso comune per indicare situazioni di lavoro insostenibili e di 
estrema tribolazione. Come, giustappunto, quelle che lo scrittore 
inglese descriveva, innanzitutto, nel suo romanzo Tempi difficili 
(pubblicato nel 1854), un severissimo j’accuse sull’inumanità e l’ab-
brutimento sparso a piene mani dai processi produttivi della rivolu-
zione industriale e dall’instaurarsi del dominio del mercato (e dell’eco-
nomia politica di Smith e Ricardo – anche, se a leggerli nel modo 
dovuto, i due giganti della scuola classica erano tutt’altro che degli 
insensibili teorici dello sfruttamento della manodopera).

Dickens firmò alcune delle pagine più duramente anticapitalisti-
che della letteratura moderna, senza, però, aderire mai al socialismo 
in nessuna delle sue versioni, e affidando ogni (improbabile) speran-
za residua di riscatto al caso. E la ragione di fondo, secondo George 
Orwell, risiedeva nel fatto che l’autore di David Copperfield, in verità, 
non sarebbe stato anticapitalista, ma interamente assorbito, nel de-
nunciare i guasti e i rischi del laissez faire, dall’invocare un mutamen-
to della natura e della psiche umane.

Insomma, rivolta etica e indignazione, per usare un termine 
oggi di gran moda. E, forse, è anche per questo che tale “categoria” 
impressionisticamente e letterariamente tanto efficace è tornata ad 
affollare le pagine di riviste e giornali, con usi non sempre appropria-
ti. Ecco, allora, che se la Cina opificio del terzo millennio diventa una 
sintesi (nient’affatto mirabile) di dirigismo e autoritarismo comuni-
sta e di capitalismo dickensiano, il quale impazza poi all’interno dei 
cicli lavorativi dell’impero Usa della grande distribuzione Wal Mart 
e delle altre corporation che riducono i loro dipendenti a working 
poors, decisamente più problematico se ne rivela l’impiego per de-
scrivere l’egemonia della finanza neoliberale. 

E, dunque, a ben pensarci, l’utilizzo filologicamente più appro-
priato finisce per essere proprio quello riconducibile all’immaginario 
steampunk, la narrativa fantascientifica che ritorna all’età vittoriana, 
dove la Londra teatro, nei vari romanzi, delle impreviste e stupefa-
centi innovazioni tecnologiche, si rivela, questa sì, dickensiana con 
tutti i crismi (un po’ come nella saga cinematografica di Sherlock 
Holmes firmata da Guy Ritchie).

NICOLA
MIRENZI

Nelle ricorrenze più che mai bisogna scacciare i miti. Soprat-
tutto se in essi c’è del vero. Così, nel bicentenario della nasci-

ta di Charles Dickens, è bene glissare sull’immagine del grande 
scrittore sociale e politico che è stato e difendersi dalla seduzione 
del suo essere il narratore dell’infanzia del capitalismo (specialmen-
te oggi che il capitalismo annaspa). 

Nella celebrazione di Dickens bisogna fuggire dai suoi orfano-
trofi e seguirlo invece nel suo viaggio in Italia. Così come lo ha 
raccontato lui stesso in uno dei suoi testi più sconosciuti e minori, 
Impressioni italiane (Robin Editore, 353 pp., 14 euro). Perché qui, a 
centinaia di chilometri di distanza dal luogo comune dei suoi scrit-
ti (la Londra dell’industrializzazione), si può leggere Dickens senza 
il peso della sua mitologia. Non ci sono giudizi politici né osserva-
zioni sociali, in queste pagine: solo la sua immensa forza narrativa. 
Più che la sua statua, la sua stoffa.

Fu il primo
degli “indignati”

Capitalismo

GRAN BRETAGNA

Una giornata
in difesa
delle biblioteche
La mobilitazione “Save Our 
Libraries Day”, iniziata a febbraio 
2011 in Gran Bretagna, giunge 
oggi, National Library Day, al 
suo culmine. Dopo un anno 
di iniziative popolari contro 
l’ipotizzata chiusura di circa 450 
biblioteche pubbliche – a seguito 
dei pesanti tagli di budget imposti 
dal governo Cameron nella 
manovra fi nanziaria dello scorso 
anno – oggi in tutto il paese si 
svolgeranno incontri, reading 
e appuntamenti con gli autori. 
La campagna in questi dodici 
mesi ha già contribuito a salvare 
alcune biblioteche: ad oggi infatti, 
secondo Public Libraires News, 
quelle che ancora rischiano di 
chiudere sono 407.

TEATRO

“Lo sbagliato”,
l’happening
di Sylos Labini
Uno spaccato della società vista 
con gli occhi di un uomo che 
fugge dalle proprie responsabilità 
e si accorge che solo la famiglia 
può dare il giusto senso alla vita. 
Lo sbagliato, scritto e interpretato 
da Edoardo Sylos Labini, anche 
regista con la collaborazione di 
Donatella Bartoli, è un soliloquio 
tra i tavoli del Gattopardo Café di 
Milano, che prevede l’interazione 
costante col pubblico. Una 
forma di happening teatrale già 
nota come Discoteatro, che 
l’attore sperimenta in luoghi non 
convenzionali, nel segno della 
contaminazione con il linguaggio 
di una console dj (qui di Antonello 
Aprea). In scena anche le cantanti 
Milla Sing e Babyr. Tutti i lunedì di 
febbraio, a partire dal 6. 

FOTOGIORNALISMO

A Roma
con il Pulitzer
Javier Bauluz
Come cambia il modo di 
comunicare e raccontare 
attraverso le immagini? 
Se ne parla a Roma con il 
primo giornalista spagnolo 
a ricevere il premio Pulitzer, 
Javier Bauluz. L’occasione è 
l’incontro “Da Tina Modotti 
al giornalismo 2.0”, che sarà 
ospitato mercoledì all’Instituto 
Cervantes (piazza Navona, 91). 
Con lui Andrea Attardi, titolare 
della cattedra di fotografia 
all’Accademia delle Belle Arti di 
Roma; la giornalista e regista 
Federica Cellini, vincitrice del 
Prix Italia e del premio Ilaria Alpi 
per il documentario Lo schermo 
nella polvere e il direttore 
dell’istituto, Mario Garcia de 
Castro.

Diario

Viaggio in Italia, l’altra 
faccia dello scrittore politico

IL FILANTROPO

La campagna filantropica di 

Dickens per “salvare” le prostitute 

vittoriane visse un momento di 

grande imbarazzo quando lo 

scrittore si trovò ad affrontare il 

caso di una “donna perduta” che 

non aveva alcuna intenzione di 

essere salvata. È quanto è emerso 

dagli archivi del quotidiano The 

Times nelle ricerche condotte per il 

bicentenario. La storia di Dickens 

e della “prostituta felice” ha inizio 

proprio sulle pagine del Times, con 

la pubblicazione, nel febbraio 1858, 

di una lettera della “sfortunata”.

Prostitute vittoriane

Charles Dickens
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«Il Bari international film festival 
esiste solo da tre anni ma ha già 

una sua fisionomia ben precisa e ri-
specchia l’anima della città in cui si 
svolge, al contrario del festival di Roma 
che continua a non trovare una propria 
identità», attacca Ettore Scola durante 
la conferenza di presentazione della 
terza edizione del Bif&st, che quest’an-
no si svolgerà dal 23 al 31 marzo. Scola, 
per la terza volta presidente del festival, 
ne ha anche disegnato personalmente 
il poster ufficiale, con la consueta verve 
ironica e dissacrante: il soggetto è una 
folla, immaginiamo di cinefili, che si 
accalca in attesa di un grande evento. 
Ai disegni di Scola il Bif&st dedica an-
che una mostra alla Sala Murat di Bari. 

Parte dell’evento 
sarà la retrospet-
tiva dedicata, 
insieme alla re-
gione Puglia, al-
la provincia di 
Lecce e al comu-
ne di Otranto, a 
Carmelo Bene, 

l’attore, regista e 
autore pugliese 
scomparso dieci 
anni fa: una mo-
numentale rasse-
gna sulla sua pro-
duzione cinema-
tografica, teatrale 
e televisiva (com-
prese le memora-

bili apparizioni da ospite) completata 
da una serie di incontri di approfondi-
mento. Il Bif&st ha anche selezionato 
alcuni contenuti web che vedono Bene 
protagonista, dalla registrazione di una 
lectura Dantis al Castello Aragonese ad 
un’intervista sul cinema condotta da 
Sandro Veronesi al documentario di 
Maurizio Grande Carmelo Bene. Le tec-
niche dell’assenza. Oltre al tributo a Be-
ne, il Bif&st ospiterà alcune attese an-
teprima, prima fra tutte quella, in con-
temporanea mondiale, del Titanic di 
James Cameron in 3d, cui si aggiungo-
no Il primo uomo di Gianni Amelio, 
premiato al festival di Toronto, Ciliegi-
ne, esordio alla regia di Laura Morante, 
Diaz di Daniele Vicari, The best exotic 
Marigold hotel di John Madden e Con-
traband di Baltasar Korrmàkur, nonché 
l’anteprima internazionale di 360 di 
Fernando Meirelles.  

Hugo Cabret, l’ultima fatica di Martin 
Scorsese candidata a undici premi 

Oscar, è molto più che un film: è un roman-
zo illustrato, un pop-up book, una scatola 
magica, un giocattolo meccanico d’antiqua-
riato, un trucco da prestigiatore, un’attrazio-
ne turistica. Eppure, al suo centro e al suo 
cuore, c’è la specifica magia del cinema, e il 
grande amore che il quasi settantenne Scor-
sese nutre ancora oggi per il proprio mestie-
re nella sua valenza ludica e infantile.

È dunque perfettamente consono che 
Hugo Cabret sia innanzitutto una storia di 
bambini e per bambini, adattata con grande 
rispetto dal romanzo illustrato di Brian Sel-
znick La straordinaria invenzione di Hugo 
Cabret. Protagonista è il preadolescente del 
titolo (Asa Butterfield) che, dopo la morte del 
padre orologiaio (Jude Law), si ritrova solo 
nella stazione di Montparnasse a gestire gli 
orologi di sala e a sfuggire al controllo di un 
ispettore ferroviario (Sacha Baron Cohen) 
che ama spedire i bambini senza famiglia 
all’orfanotrofio (il primo dei molti echi di-
ckensiani della trama). Dall’interno dell’oro-
logio che domina la stazione, come dalla 
cabina di un proiezionista, Hugo osserva il 
via vai della vita, mentre negli scantinati si 
occupa di riaggiustare un automa predispo-
sto per scrivere, convinto che debba comu-
nicargli l’ultimo messaggio di suo padre, 
rubando pezzi di ricambio dal negozio di 
giocattoli della stazione, gestito da un burbe-
ro e anziano signore (Ben Kingsley).

Qui smettiamo di raccontarvi la trama 
perché nella seconda parte del film scoprire-
mo chi è veramente il giocattolaio ed è una 
sorpresa che non vogliamo rovinarvi, anche 
perché da quel momento il film passa da 

storia per bambini a favola per adulti, soprat-
tutto se cinefili. Ci dedichiamo invece ad 
esaminare alcuni aspetti del film di Scorsese, 
che merita tutte le candidature a lui tributate 
(e speriamo anche qualche statuetta). 

Cominciamo dall’uso del 3D, che nelle 
mani del regista diventa un potentissimo 
strumento narrativo e un comunicatore di 
emozioni perché è un 3D che entra nella 
storia e nella psicologia dei personaggi, allo 
stesso livello di accesso fisico ed emotivo del 
bambino protagonista, intrufolandosi in cu-
nicoli dove solo un bambino può entrare, 
stravolgendo le proporzioni del mondo se-
condo la percezione infantile, esplorando 
dall’interno gli ingranaggi che Hugo cerca di 
aggiustare, compreso quello dell’automa che 
è un vero simbolo dell’uomo novecentesco, 
per la prima volta disposto ad esporre i propri 
meccanismi interiori (di qui la nascita della 
psicoanalisi) eppure malinconico e oscura-
mente impenetrabile, nonché dipendente 
dalla propria emotività, simboleggiata nella 
storia dalla chiave a forma di cuore che sola 
può metterlo in moto. L’uso più originale del 
3D da parte di Scorsese si rivela però quello 
effettuato sui primi piani degli attori per 
comunicare intimità o paura, ad esempio 
nella scena in cui l’ispettore ferroviario in-
combe sul piccolo Hugo (e su di noi spetta-
tori). 

Il secondo aspetto fondamentale del film 
è l’elogio della dimensione artigianale che va 
di pari passo con quella tecnologica, a dimo-
strazione che non molto è cambiato dagli 
inizi della storia del cinema ad oggi: vedi 
l’utilizzo da parte di Scorsese di nebbia, neve 
o pulviscolo per accentuare l’effetto 3D, esat-
tamente come agli inizi del secolo scorso si 

utilizzava il fumo per nascondere un trucco 
cinematografico; vedi il momento di pura 
emozione in cui il disegno dell’automa pren-
de vita e si volta a guardarci grazie al sempli-
ce movimento di un flip book, cinematogra-
ficamente altrettanto efficace della più recen-
te diavoleria high tech. Non è un caso che gran 
parte dell’effetto tridimensionale sia dovuto 
alle scenografie di Dante Ferretti (se non gli 
danno l’Oscar, picchettiamo l’Academy…) che 
sono già costruite e disegnate per creare l’il-
lusione di profondità. 

Terzo aspetto è la capacità di Scorsese di 
creare un meccanismo ad orologeria (è il 
caso di dirlo) fatto di echi e di rimandi che 
attraversa tutta la storia, e la storia del cine-
ma, innescando piccole cariche esplosive 
nella prima parte del film affinché esplodano 
nella seconda, trasformando sogni in realtà 
(perché «il cinema è l’arte di realizzare i so-
gni») e scene che fanno parte del nostro 
immaginario cinematografico in scene 
d’azione al presente.

Con Hugo Cabret Scorsese omaggia tut-
to il cinema, da quello degli esordi di Georges 
Méliès al più recente (il David Copperfield di 
Polanski, l’Amélie di Jeunet, Tim Burton, Ter-
ry Gilliam), e la letteratura popolare, in primis 
i lavori immaginifici di Jules Verne. Il film è 
la visualizzazione artistica della sua battaglia 
per il restauro cinematografico, della sua 
passione di archivista, del suo amore per 
l’aspetto manuale e meccanico del cinema 
che non è solo fantasia, ma anche bottega e 
bulloni. Infine Hugo Cabret è una tenerissi-
ma riflessione sulla famiglia, non quella in 
cui si nasce ma quella che ognuno si sceglie: 
soprattutto quella cinematografica che acco-
glie tutti, purché sappiano sognare.

Insolito documentario diretto e 
interpretato da Morgan Spurlock, 

regista americano che ha fatto da cavia per un 
bizzarro esperimento: osservare per un mese le 
conseguenze fisiche di una dieta costituita 
esclusivamente di pasti di Mac Donald. I risultati 
sono davvero inquietanti.
Domenica 5 febbraio - 21.15 - colore - Rai 5

Supersize me
Il ritorno del regista taiwanese Ang Lee, 
già affermatosi negli Stati Uniti, alle sue 

radici etniche e cinematografiche è un wuxiapan, 
ovvero un film di cappa e spada orientale, dalla forte 
matrice filosofica e dai combattimenti coreografati 
come balletti. Nel 2001 vinse 4 Oscar, fra cui quello 
al miglior film straniero. 
Martedì 7 febbraio - 21.10 - colore - Rai 4

La tigre e il dragone
Capolavoro di Joseph Mankiewizs 
con Bette Davis nei panni di una diva 

di teatro che si vede minacciata da una giovane 
attrice (Anne Baxter) apparentemente ingenua, 
in realtà priva di scrupoli. Memorabile George 
Sanders, uno dei 5 premi Oscar del film, nei 
panni del cinico critico teatrale Addison DeWitt.
Mercoledì 8 febbraio - 21.10 - b/n - Iris

Eva contro Eva
Meryl Streep e Alec Baldwin sono 
irresistibili nei panni di una ex coppia di 
coniugi che scopre di avere ancora 

qualcosa da dirsi… almeno sotto le lenzuola. La 
Streep entra nel ruolo di sex symbol agée con grande 
disinvoltura, senza mai rendersi ridicola come 
invece fa (solo talvolta intenzionalmente) Baldwin.
Giovedì 9 febbraio - 21:10 - colore - Canale 5

È complicato

Hugo, Scorsese 
riscopre il cinema

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ HESHER È STATO QUI
di Spencer Susser con Joseph 
Gordon-Levitt e Natalie 
Portman
L’asso nella manica di questo film 
indipendente frutto di un gruppo 
creativo e produttivo australiano, i 
Blue Tongue Films, è il suo 
cosceneggiatore, David Michod, già 
autore e regista di Animal kingdom. 
Michod è il più coraggioso indagatore 
della virilità nella società occidentale 
contemporanea e in Hesher come in 
Animal kingdom presenta 
l’aggressività maschile non (solo) 
come elemento di devianza sociale 
ma (soprattutto) come rivendicazione 

di un istinto vitale che i maschi hanno 
dovuto addomesticare al punto da 
smarrire la propria identità. Il 
protagonista di Hesher è T.J. (Devin 
Brochu), un tredicenne che ha perso 
la mamma e non trova nel padre 
depresso (Rainn Wilson) una sponda 
per il proprio dolore né un sostegno 
per rialzarsi. Per fortuna nella sua vita 
entra Hescher (Gordon-Levitt), un 
metallaro rozzo e violento che è la 
proiezione della rabbia interiore di T.J., 
una sorta di rimosso freudiano 
comparso per legittimare le pulsioni 
aggressive del ragazzino, aiutandolo a 
diventare un adulto e, forse, un 
«maschio alfa».

■ MILLENIUM – UOMINI CHE 
ODIANO LE DONNE
di David Fincher con Daniel 
Craig e Rooney Mara
Ecco un film che va contestualizzato 
all’interno dell’opera omnia del suo 
autore, quel Fincher che ha firmato, 
fra gli altri, Seven, Fight Club, Zodiac 
e The social network. Se infatti la 
messinscena del primo episodio della 
saga creata da Stieg Larsson sembra 
ricalcare quella dell’omonimo 
adattamento svedese di qualche anno 
fa, le ossessioni cui fa riferimento e 
certi codici espressivi sono puro 
Fincher: a cominciare dai diversi 
bioritmi dei due protagonisti, uno 

(Craig nei panni del giornalista Mikael 
Blomkvist) tardo quarantenne 
«lento» e legato al cartaceo ma 
capace di approfondimento, l’altra 
(Mara nei panni di Lisbeth Salander) 
ventenne velocissima e 
ipertecnologica ma indifesa sul piano 
della conoscenza di sé e 
dell’autostima. È quando queste due 
velocità spaziotemporali e 
psicofisiche collimano che la storia 
prende vita, non solo sessuale. 
L’invito di Fincher è, come sempre, ad 
usare tutti i cinque sensi per cogliere 
quei segnali che ci conducono alla 
vera essenza della storia, che si nutre 
di isolamento e di paura di vivere.

■ I MUPPET 
di James Bobin con Jason Segel 
e Amy Adams
È una favola disneyana per bambini di 
tutte le età, questa rievocazione 
vintage del Muppet Show, e gli 
spettatori contemporanei, soprattutto 
quelli che erano ragazzini negli anni 
Ottanta, si divertiranno a ritrovare 
Kermit e Miss Piggy, Gonzo e l’orso 
Fozzie, i vecchietti polemici e 
l’incontenibile Animal. Accanto a loro, 
spudoratamente livellati sulla 
comicità naif dei Muppet, ci sono gli 
eroi della cultura pop contemporanea, 
da Segel e Adams nei panni degli 
stucchevoli fidanzatini Gary e Mary a 

Emily Blunt, Neil Patrick Harris, John 
Krasinski, Zach Galifianakis, Ken 
Yeong, Jim Parsons e chi più ne ha più 
ne metta, in spassosi cammei che 
strizzano l’occhio ai personaggi da 
loro interpretati in cinema e tv. Quel 
che manca, semmai, è la verve 
sovversiva e talvolta politica dei 
Muppet, che dovendo impegnarsi a 
seguire una trama cinematografica 
non possono abbandonarsi ai giochi 
di parole e ai siparietti consentiti dal 
format televisivo. Questi Muppet non 
mordono ma fanno tenerezza, ci 
ricordano la nostra giovinezza e 
divertono i bambini che non li 
conoscevano.

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

«Il Bifest ha 
già una sua 
fi sionomia, 
non come
il festival 
di Roma»

ETTORE
SCOLA
regista e presidente del Bari 

international film festival

❚❚ CINEMA ANNI VENTI

Omaggio a Douglas 
Fairbanks, eroe
di cappa e spada

Chi si è innamorato del 
protagonista del film muto The 
artist deve sapere che è ispirato 
in parte a Gene Kelly e in parte a 
Douglas Fairbanks, l’eroe di tanti 
film di cappa e spada famoso per 
la sua capacità atletica e per il 
suo ascendente sul pubblico 
femminile. Proprio a Fairbanks la 
Dnc Entertainment ha dedicato 
un cofanetto che contiene cinque 
dei più celebri film interpretati 
dall’attore, fra cui almeno tre 
fondamentali nella sua carriera: 
Il segno di Zorro, Robin Hood 
e I tre Moschettieri, in cui 
Fairbanks aveva il ruolo di 
D’Artagnan. Questi tre film 
ebbero all’epoca della loro uscita 
(i primi anni Venti) un successo 
enorme e fecero del loro 
protagonista l’attore più amato 
del momento. Non solo: fecero 
anche la fortuna sua, di sua 
moglie, Mary Pickford, di D.W. 
Griffith e di Charlie Chaplin, che 
insieme avevano fondato la casa 
di produzione United Artists, 
dimostrando grande 
lungimiranza e un notevole senso 
degli affari. A questi tre titoli il 
cofanetto della Dnc accosta Don 
Q, The son of Zorro, in cui 
Fairbanks interpreta il figlio del 
protagonista de Il segno di 
Zorro, e una chicca, The nut, in 
cui l’attore veste i panni di un 
inventore filantropo. Ciò che 
emerge da questa collezione (cui 
mancano due titoli importanti, Il 
ladro di Bagdad e La maschera di 
ferro) è il carisma di Fairbanks 
che non fu mai considerato un 
grande attore ma che fu una 
superstar capace di ironia, 
leggerezza e irresistibile charme, 
oltre che di una destrezza fisica 
davvero non comune: raramente 
fu sostituito da una controfigura, 
e solo su richiesta della 
produzione che non voleva 
mettere a rischio la sua star. È 
per questo che  il cinema 
americano ha continuato a 
rendergli omaggio anche in film 
contemporanei: ricordiamo, oltre 
a The artist, il Chaplin di Richard 
Attenborough, in cui Fairbanks 
era interpretato da Kevin Kline. 
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In una magica favola in 3D un omaggio a Méliès e ai fratelli Lumiére


